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ALLILLVSTRISSt 

SIGNOR, 

H07^SIG7ipi<i jtt{T OtilO CjtK^ACCIQLQ 
Ttotonotario apostoli co* 




TfFìciii impre/à io accetta i di 

difcriuer l'imprefa del Signor Car- 
dinal Mont'elparo, quando i 
ciò fare V. S. Uluflrifs. indoftriofa- 
mente m aftrinfe : come facifera il 
riconofeermi pur troppo tenera 
Tifeo ad indoflarmi vn'altiffìmo 
Monte, fragiliffima bafe a 4 (ottener 
la gran mole d'vna Torre ; debole 
Formica itenrar le forze d'vn'Elefantc;cicco Tirella ad af- 
finar le rimotifsime Stelle; e picciol Pigmeo i toccar col di- 
to la fommità del Cielo . Di modo, che altrettante cagioni 
poteano feufar mè di non vbidirle; quarte modero la Tua v o 
lontà i commandarmi : poiché Te ella peiv ò di manifcftare 
i fènfi afeofì dell'lnfegne del dettò Sig.fece bene; perche per 
quefta via fodisfacea al defi ierio commnne , niellato dalla 
natura in noi di faper le cofe occulte, e d'aequiftar le vieta- 
te: e fé pensò di (coprir la magnificenza particolarmente 
dell'Elefante ; fece meglio ; conte d'animale appartenen- 
te ad vn Prencipe, di cui ella é tanto diuota;& ad vna delle 
piùilluitrilmprefedella fua Famiglia.Ma io dall'altro can- 
to primieramente penfar douea al valor fuo ; che da se (tef- 
h porca trottarne , e darne più dìftufa contezza: poiché fe 
daU'£cccllentxis.Signor Principe a' Anellino, fuo Padre; dal 
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tjegnifsimo fucceflor > ftyo fratello ; e da'chi'arifiTmi bifuroi* 
fuoi volle per propria dettiòne tralignar ncU'af mi rgli hi 
almeno imitati, & agguagliati nelle Ietterete vorrei per 
hora non ragionar con lei , che potrei meglio dire , quanto 
ella fìorifca ne gli ftudi della Matematica; deH'vne,e dell'ai 
tre Leggi; della nacurale,e fopranaturale Filofòfia . Dóppo 
quefto io douea d^r.Vn'occhiata al piè della mia impoteza ; 
che (non eftendo quefta la mia profeffionc) a me haurei par- 
torito molto di mancamento; & à lei poco di fodisfattione • 
E pur non mi fon f ìtto ù dietro; perciò che fé le caufe fupc- 
riori oprano molte cofe quà giufo per mezo delle feconde , 
eh effe fole potrebbono altamente operare ; e quefte tanto 
«cagionano nelle cofe inferiori, quanto-d'influflo da quelle 
riceuono,; può ben'anco V.S. Illuftrifs. non fenza imitatió- 
, ne dar $. m ano ajtanta opra perminifterio mio, non ibe- 
rnando punto allftfua dignità^ donde riccuo la potenza di 
t farla ; sì che quel, che da mè folo io non haurei imi potuto , 
hor lo pollo in gran parte con l'aiuto altrui : ne l'impotenza 
mia douea fcufarmi,conciofìa che tanto più vedrafsi la grj- 
dezza di quefte Armi ; quanto meno io sò dichiararle 
feiache fela cognitione perfetta delle cofe fi tetmina àgli 
intimi principij della natura; qual e le natura di quefta Im- 
preia,le non l'efler'inefplicabile , & inintelligibile. 2 nòrie 
inefplicabile ciò , che pienamente fi efplica ; non è inintelli- 
bile quel,,, ch'i pieno s'intende: talché quanto meno ella 
fi efplica, più fi efplica; quanto meno s.intende,piii s'inten - 
de; perche tanto più ia comprendiamo, come effa è ;£ci 
amciniamoallauotitia della fua grandezza , e conditiorie . 
Le mando adunque i miei breui Diaìogi fqpra quefta mate- 

• ria particolare ; i quali compofi incingila Tofcana , perche 
quefta vi hoggidì all'altre nella foauiti fuperiore : fchiuai 

: la fottigliezza delle parole , e ne vfai alcune fcolaftiche , e 
molte cortegiane; per formarli fempij alla guifa della fem- 

. plicità di chi gli apprefenta , e della fchiettezza di chi li ri- 
ceue : lor diedi ordine di Dialogi , acciò riufcuTero men fa - 
ftidiofi alla lettfone; e non d'vno , ma di tre ; sì perche eme- 
tto è il numero più perfetto, che di* T Aritmetica \ si per- 
che 



che commodamente in tA numero la quantità del trattato- 
li potea rinchiudere ; sì anco per corrifponderc i i tre T. & 
alle tre stelle d'efia lmprefi . Nel primo la difenderò bre- 
uèmentc ^collocandola nel Tuo proprio eflere : nel fecondo 
difeorrerò della fua materia: e nel terzodella forma ap- 
propriata. Nel fine mc-parfo anco mandarle il mio Vefe- 
uo in verlo in honor del Signor Duca di Sicignano, sì per 
Tallufione , che hi con le lodi del medefimo signor Cardi- 
nale ; che perciò all'hora prefi l'inuentione d'vn Monte, 
c dentro ne feci palcfe mentione; sì perche ellaconofca 
quatoio fempre fia flato ofleruator de Signori Caraccio- 
li, e particolarmente del nominato Signor fuo Cognato; 
sì anco,acciò come buon'Economo aduaaffi quefta mia di£ 
perfa famiglinola, e la riducefsi fottoil gouerno d'vn capo 
alla difefa d'vn' ottimo Padre di famiglia : benché ciò i mè 
non conuenga defiderare , non che richiedere ; persuaden- 
domi, chenon habbiano da riceuer altro inchioftroquefti 
caratteri, ne altri caratteri quefte mie parole di quelli, che 
hora riceuono dalla mia penna: e quando ben* altrimenti 
auenifle , per non prefumer d eflèr libero di quelle cenfure , 
che hebbero fini gli fcritti d'Homero . Riccua duque V.S. 
lUuftrits. quefta mia picciola offerta ; come anco il Sole ri- 
ceue il facrificio della formica, facrificatagli in Iftmo . Ac- 
cetti volentieri queft'humilifsimodono, per Io gloriofo 
nome, che porta fegnato nella fronte : poiché non fol l'oro, 
c l'argento ; ma anco il vilifsimo rame liberamente fi fpen- 
de, pereuer 'effigiato del volto del Principe, del merco del- 
la corona , e del nome reale . Tenga gratiofamente quefto 
ritratto delle viue figure dell* Imprefa del Signor Cardinal 
Mont'elparo, da me con nere lince rozamente om- 
breggiato ; ricordandoli , che come il Simolcro di Venere 
è ancor tenuto in pretiofa ftima,beche impcrfetto,per cau- 
fa del Pittor famolb,chc lo cominciò a dipingere, così que- 
fto per la grandezza di chi fi ritragge, e della perfona, à chi 
fi manda, deu'eflèr continuamente tenuto nelle vifeere per 
veneratone ; ne gli occhi per memoria ; e nelle lingue per 
fcma . Pigli per hora quefta poca arra della grofTa fomma , 

a j ch'io 



ch'io le debbo ; e piacciale afpettarm! del rimanete fin, c he 
io le mandi il mio Mufeo dell' Imprefe diuerfc , che pollo no 
dall' Elefante cauarfi ; le quali vanno fin qui fra le feccagne 
del mio pouero ingegno cercando agiati [Simo porco. Po • 
cri in tanto per alleggiar le più grani fatighe de' Tuoi (ludi 
( fc fatighe chiamar fi poflbno ) trattenerti nel difeorfo de* 
duo , che qui fauellano, e farfi vaga profpettiua di quefto 
mio fchizzito difegno : oue la rida credendoli veder coK>- 
ri materiali 4 pennello, non vedrà* altro, che affetti , & ef- 
fetti di cuore. Di N ap oli à gli g. di Se c terobre del 1 19\* 



Vi V. S. Illuforia 
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WrtU Teli et Mtltnft* jtroflinia*. 



^ R A gentil > che riucrcntc adori 
p jj Del Ciel fcreno i fifsi lumi accenti , 
4$^,$ E con ricco tefor, larga compenti 

Di doppio auorio i grati 4 tcfapori ; 
A tè , ch'offefa , offendi ; amata , honori , 
Quali huom benigna ; e ti ricordi ; e pentì , 
L'Imprefa ornar del mio Signor conuicnfi , 
Ed additare in tè gli altrui fplendori. 
Laici i Campi odorati , e i verdi Piani ; 
Entri in Greggia fra Monti : Alto dcfiro 
Fà , ch*à noui trionfi il dorfo inuogli 
Glorie del mio Paftor , gefti fòurani ! 
Tu , sì grande , e sì forte in picciol Giro 
L munente membra in humil'atto accogli ? 

No 



— ^ J 0 N tra tHircana Scithia, ò tra le 

Forte, o *~Barro fei tu s ne doue Egifìo 
Fece, malnato, de /avita acquifìo s 



J{J doue cria Maremma il rigido afpe : 

Ma del Latio ne i Colli s onde t'innajpe 
Lacheji eterno fil > di Ter le mi fio > 
Mentre hor Hiperione > hora Califto 
Tu miri , el Tebro 0 a par det aureo Hidaffte. 

tAltro fabro hor t'intagli $ hor altri maftri 
Fingami s el nome tuo da tonde crefpe 
Sorga del mar porpureo infìtto àgli Aflris 

Io che ì uifchio ho la lingua 3 il cuor di a [prò s 
Ne quella può mai far 3 che non ine e (pei 
V^QqueJlo , che non fi a fìlueflro , & afyro. 
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DI MONS1G. PAOLO REGIO, 
Vefcouo di Vico Equenfe. 





L gran valor del candido Elefante , 
C'hà in ogni tempo il naturai vigore> 
Onde Hupifce la T^atura , e l'arte '? 
Vicn Febo , ch'opre sì $iupende_> , 

** - e tantt^ >:*vt 
Vnqua non 'videilfiio lume maggio- 

£ teco à formar Hat uè, ad empir car- 



Che d> lor pofii ornane^ ) 
Mille llomeri , Maroni , spelli » e Fiditi ^ 
Sue%lia nel Mondo , vV/t sì hello ometto 
Ogni ciglio s inarchi , ogni intelttttd . ^J&à 
L 'ammiri fempre ; el tempo inuan Tinniate.* 
?\Y meri Lete Tinfidie^» : 
Che , fe à TEtern iride alcun fuccede, 
Sia di tal madre la yirtude heredt^ . \. 

Se Tanti co valor, eh* ancor fi feorge 
Viuereflinto in quelle mcrauiglie 
Che fan di Roma già fofpirargli anni , ^ 
Riveder brami , ecco in G r e c o r i o forge , 
Ver cui di Gioue le sbandite figlie 
Dal bel Varnafo de gli empi Tiranni 
f\ì£arcifcono i danni , 
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Del 



Del Vibro fatte habitatrici nnoue ; 
Sè più fi glorian (TlUrcole , ò d'jtuguflo : 
Q?<eflt forte à sè fteffo , àgli altri giujio , . 
Fa , che la prima età fra not rtnone Sj 
Oprando eccclfe prone 
Colfaper centrala Germana fetta 
Fa > qual Campion di Dio , di Dio vendetta-* 

Vagliate l'arme fur del fiero Achille 
Ter (arie impenetrabili ne l'acque 
De la caliginoft atra palude : 
Tra' Serafini ne le lorfattille 
jtl Creator d'accender l'alma piacque 
Del mio Signor , per non crearla rude ; 
Ma vn feggio di V irtude 

foggiogar la feifina d'Oriente , 
Che , mentre cerca la Fumana Chiefa 
Farfi egual , mira , e teine infua difefé 
VnElefantefracaffar col dente 
hor' orgogli ofe > e lente . n ., j 

T^on ragion nò , ma pe rtinacie y<Wlt ^^ 
Jnuidiando le glorie Fumane-, . 

[Mentre pensò di Aggiogare il Mondo* 
Tirro primier , con gli El efanti afjtijje 
L'Italia t ou al fin fur fue forze caffè ; 
Quell'Elefante , à nuli altro fecondo , 
| CÌie guarda ialini Chiefa , acciò l'eccliffè 
Da Borea , ò d'^quilo» non la notale , t 
Edafticural'affe, 
Che Vietro Jlabilì per fide in Terra > 
F« dal Ciel figurato , efìmprefia 
Eletto per la font a Monarchia; . j^ml 
Se l'antico Serpente mouràgutrrsLsì : 



Con rnguardo l'atterra - 
Fper U fede , qual Mosènoueih , 
Faccia d'orioli , e Ftf+on macella i*k 

L i Gratta , /<i f«rj , * Vjtrlc vnite 
Viouer dal del, dagli eìèWèMttfcM i« 
Ter porger merauiglfràtlfruux/h^Mi.. 
Ond ilfangue , il valoK , le virtù ordite 
De repra/lejfa loro alta jlupiro , 
offendo in human Tempio il bene afperfo 
^td ogni male auerfo ; JT ajff 

Fondò gli abijji fuoi la pipìemjiAfc J{* 
Illuminiti da quel Sole ttrm/^^Lj** 
Ch'tlluflrar*lmc cpCtuojf^io interno t 
De la Terra , e Mi tidjpgìu eccellenza-* 
Vi de fi ; e fuggir ffJSu 
Speme di dominaVil vitio tardo, 
Fugato da luifol con irn*Jguardo. :% 

Hebber la cie$\Dey lingjitfto Fato 
1 pajfati a>inilirihonejìàjmptro ,\ • 
Sbandendo il premio, il furto, eUragione; 
Quwdo dal gran Yafloreefimvhfamato 
L vdiro , efcelto prima da, Dio vero , 
Perche pa di virtude paragone , • 
Triui de le corone 

Confuft abbandonar gli feettri indegni. 
Sedendo al foglio lor la bella, /tflrca. 
Volga;, fi Venerpur, Gioue >e Febea, 
Chi' C èrebi con le mitre bauranno i Frrnì 
Son ra i capi più degni ; 
'Hel fangue , l'oro , ò U beltà fi (lima. 
La virtù fola appo tal Vadre è prima. 

&ùit<r* 




Spiega Canzone à qucfìa Stella l'ale ; 
E fiuta il naturai poter ti forza, 
'Perche* l'oggetto ti dà ardire , e forzai 
tiarrali qual nobil de fio m'aftalc , 
Che tri ha fatto rmale. 
D'ttgrì altro ; ma non hp modi diurni 
Ter cantar ifuoi Lauri, egli Jtgofrini. 
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FIamo,eTerminìo. 

01 y?nr JWmj parte di mèRefo, 
oTerminio. 

adunque àà voi manca ta metà,' ti- 
fi mè è d'auanzo; ò voi>(? io confti- 
tuiamo vnfilo huomo ,fi che nè voi 
fenza mè,nè io fenza voi potiamo 
effer 'interamente perfetti .' 
E chè non può U forza d'amore.* * 
l.n 'ZT l'I 1 T T r L>amar,te fi trasforma talmente^ 
neUacofa amata, che U fua vitaviue ( come diffe Euripide ) Ecripidc 
neìl altrut vita: auenga che la natura non troppo auezza ad im- 
pouenrfi , difenda Ufuo nell'amante con le fue leggi . La onde 
to , amando vot ,fon urato da duo moti vigorofc che mi centra- Affaci e* 
fl*»ci Umore con lafuapotenza vorAbeicV;^;"!* ?* nl , c * 
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jimor , che non tiri fuori la miglior parte di mè,cla trasformi 
in voi ; non può far la naturai che non tiri dentro, quanto alla-» 
fuaconferuationebifogna. Tanto che io diffi bene , eh' io fono 
e mio , e voslro ; e che voi bautte di mè la feconda parte . 
Ter. Volete a forza , ch'io mi confefjiper voflro debitore^ . 
Debitoqui Fi. Tenetela fiere ; CWè ben felice quel debito t che non puòfenza 
fif/hc?^ & A * e ™™^*à' ingratitudine lJL O. V- 

Ter. E chè ingratitudine farebbe mailavofìra in richieder noi 
flejfo à ctif vofda voi tàhtofirahamknte diuife \ non puà forfè 
ciafcunòiecitamente ridimdhdar quel , ch'è fuo ? 
Fi. Sì, quando da altri illecitamente è poffe^uto . Voi con le voflre 
maniere accomuniate ; con la piaceuole conuerfatione , da tante 
belle lettere mantenuta ;e con l'ajfettio?i tanto gxadeuole , che 
in fm da che vrèonobbi, mi dimojtrafte , à pefo di ragione vi ac- 
quiflajle quel, ch'io vi diedi : non donatore io fui; ma pagatore : 
e rifeotitore , non debitore widiuenifte : e ben farefle pur bo- 
ra mio creditore^ 'io non vi haueffi pagato quella parte dell'ani- 
mo mio , che col prezzo di tanti meriti vi comprafìt_, . 
All'amie* Ter. 'b{on debbo adunque marauigliarmi,fe in ogni tcmpo,ouun- 
fc»pre l'ai q ue j 0 w/ - va fa f c ciòcci mi faccia , mi fembra vedermi in- 
(ente. PrC " ndni * yofira imagine, poiché veramente voifiete fempre me- 
co :fino ne ifantafmi notturnila mia fantafia vuol far commu- 
nanza co'voflri penfieri; i$ allegrarft con la voHra prefen- 

Fi. Mi date fegno, che voi conferuate così viua la memoria di mè ; 
come io fempre conferuo ardente ti defiderio di voi: perche que 
fia potenza interiore , cT organica , che voi hauete chiamata^» 
Fatafia per Fantafia,trouandof$ la notte fciolta dal freno della ragione* dif- 
ine difco°" corren ^° fi ni - a H§ » efenza legge , va fpeffo traflullandofi con 
ri in ioni queifantafmu che'l giorno apprefe; Rampando t fogni di quart* 
no . to il dì ò fipenfa , ò fi ragiona ; egiocandoft delle cofe , cb'ella-* 

più am.t-j . 

Ter. Se voifiete in mè trasformato > tanto m'è pojjìbile il non pen* 
farà voi , quanto il mè ftcjfo dimenticarmi : come impojjftbil 'è , 
ch'io trattando con voi tutto il giorno di vicino, non vi veggio-» 
Teatro di amo la notte , comunque pofjo, di lontano . Già i mattutini 
to fof no, galli , dibattendo l'ali , con follccito cu f unire annunthuan&ìb 

nafecnte 
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nafcentt luce ; e l'aurora , vaga, ferriera, del giorno , c omik- 
ciana ben per tempo ad illujìrar l'Oriente ; quando io goden- 
domi leggiermente vn tepido fopore tra confini del dì , e del- 
la notte paffata , mi pareo, di vederui tutto gioì ofo verfr mè ve- 
nire ; e toltomi per la defira , mi diceuate , Terminio .* hor'è 
tempo di farti veder yna felua , che tu non vedefli mai ;sù [e- 
guimi . cui ; Eccomi, o Flauto : ma dimmi, ti priego, è mol- 
to dtjlante il luoco * ^U'hora voi con vnpoco di [degno nel vi- 
fo ripigliaste : ìs(on è più tempo da in dugiare : giù forge il 
Sole, e dijpare il bofeo; che con tal fato la natura [ortillo; 
mcntenc meco ;àcbè temi l C osi gionti mano amano , carni- 
nando ben mille paffiper mezo d'vn larghiamo prato ,peruc- 
nuti colà , ci fi offerfe frnza impedimento alcuno Ventrata : e 
difeorrendo per dentro , vidi al primo affretto vna lunghiffima 
fpelonca , qual mi parca deljìlentio , nelle cui pietre di fuori fi 
leggeuano con intaglio naturale quefle parole ; Hinc fama lo- Hinc fami 
quacior. Qui ni aldeflro lato feorgeaft dalle felci fuperiori lot l u *cior. 
naturalmente fcheggiata vna picchia fraglia per oggetto di 
curiofo focile ; col quale per cofji r iper colendo fi , confumauan 
sèftcffiper mimfìrar altrui con le for genti f amile calore , e lu- 
ce: con cui poteamo ancor noi bafleuolmente difiinguer V im • 
pronto , che nel fimo della pietra focaia [colpito , dicecLj ; 
Sic vos non vobis . Dal finifiro vn viuo lume , impregiona- Sic voj no 
to tra fretti , e breui confini di fottiltffimoojfo , [aframente In- yobis • 
cea : e cosi men combattuto da -venti contrari, fi confimauo-» 
tanto più lungamente ; quanto men largamente fi dijjondeua t 
ma non era però tant* caligmofr, che non faceffe dtfrernertl 
Motto , che lineato fuori era tale ; ignotius , at diuturniu? . Ig™t«u», 
Sorgea [oprala grotta vn 'altif imo Monte , che nelle falde nu- at d,utur 
triua yna piatita di Lauro, la qual con humil ricompenfa l'ho- "' US " 
noraua con l'ombra ; e nelle fronde tenea [crino quefìo titolo ; .ouiat 
Ncc hyeme, ncc xiìu . Indi poco lontano fraturiu a vn bcllifr Ncc hye- 
ftmo Fonte , dagrauida nube couerto ; da cui abon danti acque me » nec 
riceuendè , ne[acea parte alle [oggiacenti campagne, coil* * rtu * 
quefla ifrrittione nell'orlo ; Foecundatus fcecundo. Sopra F<*cuJatus 
ti giro della Fontana era vn Va[o turato , nel cui ventre fi leg- (°L cundo - 
geua; Latet. 'Hen troppo le cadute onde fcorfrrodijiinte_jl.net. 



Donec ad 
mare . 

Mcrcnti . 



Sic femper 

tCCUlD . 



Salrcm lo 

tenebris . 



Omnium 

Tfciilìiudo. 



ferme*. 
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in riui , che ragunate par tur irono vn groffo Torrente ; il qua- 
le* facendofi à farza aperto Paffaggio fra le "valli vicine, quan- 
to le-foprauèncnli acque rifiorauano , tanto fuccefìiuamcntc^» 
difiruggea :nè tacendo , né riposando g; attui , quejìe voci in- 
terrotte co l rompere impetuoso formaua ; Donec ad m?.re . 
Dall'ina riua,ft ergeua, coronata nelle radici di fiorii vna fu- 
perbijfima 'Palma; nel cui tronco era., come intaglio di Taftò- 
r/\ per Motto ; Mercnti . Vedeaft dall'altra vn Ceppo auittc- 
\chiato dalla frondofa ellera > laqual tanto crefee ; quanto fi 
.abbarbicando à i legni , i3t à gli edificij : quefìa co i fuoi torti 
giri tramaua in lettere intendeuoli quefle parole ; Sic fem- 
per tecum . Mirabil era à veder quiui per mezo numerofaL* 
turba di Siluani , chegiuano tracciando vn Ceruo con le cor- 
na d'oro; come diletteuole affai il rimirar tanti Bifolci : dei 
qualt altri in coro adunati danzauano ; altri fedenti foprcut 
i molli tapett deVìberbe , cantando vari fcherzi paflorali , tef- 
feuano ingratiofo ordine ghirlande, e mazzetti di fiori. Intan- 
to io feiogliendo la villa da tante vaghezze terrene , che mi lur 
fmgauano i [enfi , alzandola al Cielo per ringratiarlo di tanti 
doni, che difpenfa quà^iufo, vidi innanzi à me tre lucidi/Simz 
Stelle, chefe int filando a gara con f altre , teneuano vnapiccior 
la zona d'oro di [opra.; in cui , quafi con viw [malto, erano di* 
pinti quelli caratteri ; Salcem in tenebris . Tsion molto dcL* 
loro dijìante la Luna , come pur bora haueffe pieno il fuo cer- 
chioni feriua gli occhi co'l lume; sì ch io potejii leggere quan- 
to diceua il Breue , che con minutifiime ombrelle nella fua ro- 
tondità tenena fegnaf; £r era qucjìo ; Omnium viciitieudo. 
T^on così quella contrada di Cielo cbiudeua , quanto gir autu» 
intorno la Selua ; tornella era cbiufa da vn delicato profilo di 
topazi, che in mille guife ingemmati tra la varietà de i robmi , 
dettammo qucfto lignificato ; Gratie, ch'i pochi il Ciel 
largo dellin.i . Già io flaua nel maggior diletto , appagando 
tutttuia la vijla di cofe nuoue, quando vn ventarello, nato ìtl» 
vn parto co'l Sole , penotendo su i vetri della fenefira , fufur- 
rò talmente, che in vn punto mi chiamò , e deflò dal fenno. 
fi. Djianto fon p ù msij i deftderu , tanto piùjpejfo figliono ejfer 
dajlraxQ accidente intercifi. 

Ter. pek 
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Te*. Deh fuffe fiata al metto fertza tante ombre la notte ; che for- 
fè quefio mancaua per compimento di quel contento, ck'ap- 
pnfi . 

fi. La natura fin dalle tenebre riccue varietà ; dalla varieà bel- 
lezza ; e dall'vna , e d&lX altra perfettione : fe era naturale il 
voHro piacere , doueuate compiacerui con la natura^» . 

Ter. Molte cofe in vn foggetto , in vn tempo accennano per fettio- 
ne ; che in altro , di grande imperfettione portano indici . 
Terfetto appar V V ntuerfo per le fue tenebre* tal'efiendo lx-t 
condition della notte ; ma queile , conftderate à rifletto mio , 
fe mai hebbero nome di difetto , lo meritarono all'bora , che mi 
vietarono il vifiofo fpettacolo di ben mille altri ftmolacri;t qua- 
li,nonpotendo effer ben dijlinti dall' occhio, pareano tante lar- 
ue finte , in vera feena comparfd . 

Fi. Io di tal vifia non v^nutdio punto, o Termmio . 

Ter. 'Perche non ejìeriori , come le mie ; m,i interiori , in fonno , Iaagini 
e in veglia, fono le figure vojhre, che nella memoria, conferua- incellecua 
trice delle Jpetieacquiftate , vi fanno vn più pompofo teatro : 
perciòchehauendovoibafìeuolenotitia ,òper ifeienza , ò per 
efperienza di buona parte delle cofe;da quefleper via de ifen- 
ft particolari , e per opra dell'intelletto , hauete tratto le fecon- 
de idee , e le proprie forme naturali. 

Fi Efìeriore, Or ima è quella 1 magine , della quale io ragiono . 

Ter. E quale ? 

Fi. L'imprefa del Cardinal M OT^T' E LT ^fUO del le- 
piaggio de i Vetrochini ; la quale tanto appare all'altre fupe- 
riore , quanto l'Elefante è più grande di tutti gli altri ani- 
mali . 

Ter. T^on meno voi m'accendete il deftderìo ; che m'accenda il 
Sole la fronte . Hor che nell'hore più fnigofe del merigio tac- 
ciono da ogni parte i Venti ; (? il Leone , ci Cane , fieri Mo- 
ftri del Cielo , cominciano più che mai à rif legnar fi ; fediamo- 
ci (fe vi aggrada ) infeno à quelle languide foglie, oue con la 
lor ombra le vicine piante c'inuitano; e co'lfecreto lor filentio 
ci promettono vdienza, i$ attcntione. 

Fi. lo fero così pronto ad vbtdirui ; come voi efìer douete à conu 
mandarmi. 

Ter. Hab- 



* Dell'Impr.del Cardinal Mont'EIparo . 

Ter. Habbia.no puri mici priegbi titolo di cotnmandamcnti ; che 
fc voihaucte forza di cangiare i cori ; affai più potete à voflra 
pojia mutar i nomi . 
Fi. Se l buomo di quel più fpeffofaueUa,che più ama;è ragioneuo- 
Narratio- ^ f j je - 0 ^- c j 0 p ar ij V ol en tieri . Tal' ella è, qual'hora ve la di- 

pingo. Vn Monte calcato da tri Elefantesche fofliene vna Tor- 
re; e di fopra vn campo di Cieloycon tre Stcllccke lo dijlinguo- 
no:e vi fon tre T , vno dal deSiro ; l'altro dal finiflro lato della 
Torre; & il terzo fotto l'Elefante nel Monte . 
Ter. Se il Leone nonfuffe il Kg degli animali feluatici y direi y che 
lagrandezza dell'Elefante ballerebbe à dar fuprema grandez- 
za à tal' impr e fa->, 
fi. 'Nella Torre vi è anco effigiato vn Leone , il quale à bella in- 
duflria io banca taciuto; perche iuififigura y altroite hà Ufi- 
gnijicato ; come il lampo verfo vna parie fi feorge , e difegna il 
fulmine hauer'altroue à precipitare : il Leone è >Alta figura-* 
dtllegloriofe ^frmi de' VerettiyC di quel SISTO V . di con- 
Icruabil memoria^ cui i Cicli benché vietaffero vita di Elefan- 
te ; coneffero almeno animo, e forze diLeone^» . 
Ter. Etàchèfinetl M 0 T^T' E L Vjt RJ} ve lo introduce* 
II Leone Fi. dì ricordeuolc gratitudine. 'Won^ifouieneycb' anco Trome- 
<TA fm? e te ° fi n S e f l P ortar ne l & m yn anello della rotta catena , & vna 
ma fegno pietra del Monte Caucafo , per grata memoria del beneficio ri- 
fa gracitu cernito da Giouc^ ? 

dine . Ter. Io più , che altri ( fe dell'ignoranza è legitima figliuola ld~» 
marauiglia ) ammiro sì grande Imprefa : in cuife cofaalcuna 
ter coffe Momo da riprenderuiy farebbe forfè qucjl'vna ; che fin 
qui non habbia bauuto copiofo fpofitorCycbe la dicbiaraffe.e toc- 
ca quello carico al lodatore . Voi dunque come farete vere le 
fu e lodi yfe permetterete reflar fallace si lecita afpettatione ? 
Fl.Molti fono gli ^futoriyche hanno trattato della qualità dell' Im 
Giulio Ce prejey alle quali Giulio C efare Capaccio diffufamente ,e br cuc- 
iate Capac mente doppo lui Torquato Taffo ban meffa l'vltima mano: à mè 
Torquato dunque che reila da dire^ ? 

Taik>. Ter. biffai: perche io non richieggo da voi le regole, e l'arte dtL* 
formar vmuerfalmente l'imprefe ; ma UragionpartjCQlare~>» 
perche tal nome babbi ate dato all'armi del MQ 'fii T' E L- 
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T^AXJ) : concìofia che iui non veggio le parti neceffarie d'vna 
commune 1 mprcfa . Se confiderò la pienezza delle figure; par- 
ifiche babbuino affai dell'Emblema :fe miro a tre T. puntati , 
fembrano Cifra>i?Enimma:fcpoi le veggio nell'imprcfiioni or 
dinarte di lettere f amigliar i;mi paiono Infegne di cafata. onde 
io non intendo , che vi babbi a mofìo à chiamarla Imprefa : la 
quale de hauer non più d'vna figura , ò due, che alVvnità fi ti- " .- tJ 
ducano, col Motto di due,ò tre parole,proprie t ò Prosiate* tari- 
lo più gratiofe , quanto in linguaggio Hranicro : perciò che ef- 
fendo la figura la material l'tfcrittionc la formajebbono unir- Come deb 
fi> come la forma fofìantiale alla materia, non veggiamo,ch'vn' ba vnirfi il 
anima informi molti corpi, nè poffono ejfer molte figure anima- J" °r to con 
te da vn Motto folo . l^uouo farebbe à veder vn corpo da moU 3 ^ " 
•te anime infume foslantialmente informato; come ftratio à ?nt* 
rare una fola imagme da molte claufole compre fa;ò da vna,cbe 
troppo lunga fia , non mifurata con la figura : poiché motlruofo 
è vn nano , che fi veggiafar tutte l anioni dihuomo ; e la gran ■ 
dezza d'vn anima mtellcttiua effer nflretta in vna ftraor dina- 
ria picciolczza di corpo . 
Fi. Di tanto è più perfetto vn'ente , di quanto più partecipa del- En « pi» 
le perfettiont degli altri enti ; che perciò il mezo nacquiftò ti- P ctfclto ' 
tolo diperfetto, hauendo parte con la natura degliifiremi , co 
t quali confina . e perciò anco perfettijjime fono quelle creatu- 
re ,che non folo più fi affbmtgliano à quelle idee intellettuali , 
ediuim esemplari del Creatore; ma partecipano eminente- 
mente-dell 'effcre dell'altre creature. Tal è l'huomo, anello del- Huomo co 
le cofe^ifibilt,iJinuifibili: figlilo di tueftagran lettera qua- me contea 
trangolare,in cui alle creature manifefiò la fua mente il Crea- S 1 rt,ttc '« 
tore: Cronologia della refcrittahiiloria della creati one : cir- Jj c !" ffc " onl 
conferenza di tutte le linee, tirate per via dioperatione ette- wre."**" 
rioredal centro della diuina potenza: fomma dittati i numeri, 
vfciti in margine dalla fempltce vnìtà di Dio: hieroglifico figni 
ficante tutte le cofe : feminario di tutte le frette : teatro di tutti 
gli effempi : memoriale di tutti gli enti : laberinto di tutti i luo- 
ghi dannale del tempo . diurnale del Soggiornale dell' Eìtlwicrt 
ne;e tauola comune,in cui lddio,effendo già su l fine dell'opra, 
regiflrà le cofe più notabili dtquefto gran poèma del Mondo 
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Ben lo chiamò Bafilio Magno epìtome , e compendio del tulio * 
*4riflotele> l\itratto dell Orbe: Vrotagora, Mifura vniuerfale» 
ij Htfìodo, lmagine di tutte le cofe: anzi di Dìo flejfo; che cosi 
à punto chiamolio la Trinità; Faciamus hominem ad ima- 
g!ncnij& (ìnulitudinem noltram . Quando Zcuffy>olle\di- 
ptngere il ftmoUcro di Uelena in Crotone , prefe cinque don* 
zclle , le più belle, che fi trouarono ; e dt coflei quefla , di colà 
quella parte imitando , ne formò rn intera figura, degna di ri- 
por fi nel tempio di Giunone: hor qualpuò mai più bella imagi- 
ne imaginarfi di quella di Dio ì e pur è vero > ehe iddio hauea 
da tradur di sè jteffo vrìcfprefiiuo ritratto , da conficrarft nel 
gran tempio del Cielo,chefupoi l buomo: perciò pofe prima in 
campo quelle cinque nature, SopracelcP.e; Infracelejle; Cele* 
ile; Sottocelesle; Incelesle : ò pur Angelica; Tianetale; Mon- 
diale; Elementale; 4J Elementata: delle quali andò ad vns ad 
vna le migliorie più belle per feitioni emolando; e tutte nella-* 
fua lmagine collocolle. L'affetto delibuomo non è fimile all'ar- 
dor de* Serafini ? La fetenza alla Capienza de' Cherubini ? Lai 
dritta forma del diuinogiudicio à quella , che hanno i Troni ? 
T\(oh hebbe dalle Dominationi le ragion de Stati,le regole del- 
V imperio ? Da' Vrincipatt la norma del reggere , la maeflàdel 
fioreggiare ? balle Votejlà il modo del commandare , e del 
costringere algiuflo,^ aWhoncfto* T^fon "videro in lui, da quei 
tempo in poi, il lor zelo le Virtù; la lor fortezza gli .Arcangeli; 
e gli Angeli la dignità delle lor legationi ,i5 ambafcicrie->l 
Le quai parti , così hor fembrano del fopracelefte nellhuomo » 
come dalla S opracele/le natura furono imitate . Dell Infrace- 
leflepoiiChè cefa di buono , e di bello non fu rauiuato nel f buo- 
mo ? riconofeete la feuera fermezza di Saturno nelle mute la* 
bra di Senocxate: la fplendidezza di Gioite nella vita di Crejoì 
la rigidezza di Marte nel cuor di T^eroneda liberalità del So* 
le nelle mani di Meffandro:la bellezza di Venere nelle guan 
eie diLucretia : l'eloquenza di Mercurio nella lingua di Dt\ 
mofiene ; e la piaceuolezza della Luna nella fronte di Cefare . 
jtnzi confiderai vnbuomo flejfo, hor penfofo con Saturno; hor 
ajlegro con Gioue ; hor irato con Marte ; quando modello co l 
Sole ; quando ajfettuofo con Venere ìMVIw con.MfUUrio ,/or, 
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Liti* 1 



dialogo primo. p 

qmti e taluolta con la Luna, fil ente: con la Luna flemmatico; 
con Venere Sanguigno; con Marte colerico; c melanconico con 
Saturno .B:fognaua,ch'egli, comcviuafigura,baucJfe il moto : 
tda cbt douea pigliar fi l'imitatione ,fe non dalla natura Cele- Ctleft* 
Jte! Mnoucfi il C telo di moto continuo; e non fi ferrinoti fi ac- 
quetami l'buomo; non è luogo , otte delfuo moto non fi -vc^ia 
il yefiigto;fe Tcofraslofcriue dafenno,quanti Vndenni guiz- 
zando l acque ì quanti Silfi per la terra , ò Gnomi per Varia di 
Jopra smonti! quante Salamandre girano d'intorno al fuogo*- 
Muouefi di moto circolare il Cielo; e l'buomo con atto circon- Tutti la» 
flejfo da se parte , a sè torna ; tanto può il flejfuofo intelletto tl ncll ' hu# 
Muouefi ti Cielo intorno all'buomo ; l'buomo fi muoue dentro m °' 
lui perfahrfopra lui: sì cbe non falò l'imita, ma l'auama anco- 
raperò muouefi in oltre di moto di generatane, per communi- 
tation difofìanza;di alter atione, per tranfito di qualità m qua- 
Watt daumento, per aggiuntion naturale di quantità fopra^ 
^Uta ^c^^^n^UtiUaffc dalla quinta natu- Sottocele 
ra;percbe dalle piante l accrefcimento;e l'alter ottone, e vene» Uè. 
rattoneprefc dagli animali. Della Sottocelefie poi mal ver- 
rettone non bebbe* nello fìomaco tl color del fuoco; nel polmo- 
ne il fiato dell aria ; nel fegato Ihumor dell'acqua; e nel ventre 
ta fecondità della terra . 7y#» è grado d{ bontà nelle cofc eie- Incede 
meritate , cb efio non n babbia parte : non inuidia l'efier dell', 
oro; la y>cgctatione del pina/ho d'ambra; ilfenfo delle conchi- 
glie di Terle;il moto del capriolò di qualunque animale la vi- 
ta. E come Z enfi per fornirei abbellir -e quel fimolacro, oltre 
le P^'P^riguardeuoli,cbefpi C cópervia 
<jue esemplari , vi aggiunfe alcune forme fue, fecondo l'idee^ 
mentali, cbeglt bauta dell arte dellapittura : così iddio , poi- 
che a famigliamo di quelle cinque nature formò quello bel ri- 
Ueuo del corpo , volle per colmarti tutto metteruim certo mo- 
tto del fuo ; vtmfufe l'anima ragionerie da lui filo dependen- 
te, afuafola tmagine, e fimilttndme . Infuffiau 1 1 in eurn fpi 



raculum virar. Sacrarne hominem ad mwmncm , & fi 
m.hfudmem «oftram . e ciòfece iddìo, acciònon ci paref- 
fi mpo/Sd,,le,cbe»el l'erba sfinito fuflcro tutte le idee formi 
t> .mentre nell bmm creatura finita , chefopr* due piccioli 
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fu/j di piedi fi fofiiene ,fono in alcuna maniera tutti gli ideati: 
sì che egli può ben dirfi lògitimo berede di ogni creata perfet- 
tione;e Viceré delle creature; che, àpena bauuto Xeffere nella 
madre , richiede à tutti gli elementi fheredità , iJ il tributo ; 
infin dal Cielo (fe m'è concejfo ) donde l'anima rattonale rice- 
ve. Quefia dunque ìldperfetùone di taXlmprefayche anco dal- 
l'Enimma , e dall'Emblema pigli la fomigltanza nelle pa/fioni 
perfette ; e ebe, con tutto ciòjionfol fi couferui la fu* propria.* 
naturala le rechi anco bellezza,^ ornamento: come parimen 
te Vbuomo è perfettamente conilituito nella fua fpetie rauegna 
che habbia il fimbol* con gli altri animali* difpetie differenti . 
Ter, Qui fià il punti; ch'ella congrui la fua propria natura^ . 
El^L'vdirete+o Tcrminio. Voi ben dicerìe, cbvn corpo fola ejfcr 
dee/oggetto materiale d'vna fot anima : ma come non ifeonuie- 
ne advn corpo hauer molte membra; così non difdice ad vna~* 
imprefa hauer molte parti , ch'all'vnità d'vn corpo foto fi ri- 
ducano . Vna , e rara è la figura principale , che tiene il luog9 
del tutto in quella Imprefa; » è l'Elefante ; l'altre fon parti di- 
fcrittiue di due fue anioni migliori Subordinate , e relaìiut^ . 
Le Stelle ci dimofirano il fuo culto verfo iddio ; la Torre la fua 
forza naturale ad vfo degli buomini; quefia dichiara la fua vk 
tu del corpo; quella dell'anima ; conforme à duefofianze , vna 
fpirituale , l'altra corporale, delle quali ogni animale è compi- 
ilo. Il che và molto regolatamente; douendo difegnarfi la figu- 
ra lignificante la maggior* e più ?iohil'attione, ch'ella poffare 
fappia fare,qual'è nell'Elefante il riuerir le Stelle, & il trattar 
le TorruOnd'io mi creggiofbc gli Egittij , i quali fra le figure-* 
fi fermuano principalmente di quelle d'animali* si come nel 
Leone fignificauano il furore; nell'Hiena l'incoflante; nella fi*a 
pelle lo jprezzator d' auer fa fortuna ;nel C amelo il pigro*™} Cro 
codilo il cattiuo;nel Due la terramella Mofca la sfacciato^ nel- 
la Formica il prudente conofeitore ; così nell'Elefante baueffe- 
ro primieramente fignificato la religion verfo ìddio,e la protet- 
tion verfo gli buomini nella guerra . Intimamente douendo il 
luogo, fecado il Filofofo, agguagliar fi al locato,^ anco,effendo 
naturale* affomigliarfi ;fe non vogliamo figurarci qualche nuo- 
uaMeUmorfofid'Ouidiotvi filmeremo egualmente ncceffartf e 
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Citlott terra; quel come proprio luogo di Stelle; e quefla d'ani- 
.mali terreilri . Et effendo la terra in tre parti ditiifa, in Vali! , 
in Tianitin Monti;tre corrifpondenti maniere di Elefanti ft tro Tre manie 
uano; Valufìri, Campeftri> e Montanari : de' quali (come "vuol re d'Ele- 
Filojlrato) i Campeftrifono i migliori . Di modo t che quantun- Jjjf • 
. que farebbe fiato di maggior per fattone ti dipingere vna fbiag- ^ v - A 
già campefre fotto l'Elefante; nientedimeno è flato di misi ieri Tyàn. li. i. 
d'elegger quella parte, che bautjfe hauuta allufione ; acciò non eap.6\ 
vifuffe fiata cofafenza degno ftgnificato : nè perciò alla miglio- 
rama dell'Elefante fifa torto alcuno; conciofta,cbc in ogni luo 
go può nafeer , e mantener fi vn animo gentile : ricordandoui , 
e he Dauidde fu vn pafìorcllo , alleuato ne' bofehi ; Jtgatocle fu Dauid . 
inalzato al Idearne di Siciglia dalla bottega difigolo ; Giuflino Agacode. 
- imperadore , e Tamburlano He della Scitbia furono leuati di j^* 1 ^' 
dietro a porci; Gordio forfè all'imperio dalle braccia dell'agri Q er j io 
coltura;e Vrimiflao Re di Boemia fìi tolto dall' armeto de' b\+i. Prim ifia» 
Quanti frutti nafeono nella propria fpetie vniuerfalmente per- 
fetti nell'afta , che,fatti noiìrali, rinafeono in molte parti dell' 
Europa non foto in condition di natura , ma in grado di bontà 
fomiglianti,i!T eguali ? Quanti rami,cbc nel ceppo materno ren 
dono naturalmente piaceuole il parto loro,inaijpiccali,& ine- 
flatifopra fpinofo,iS amaro flelo faluatico, conuertendoft ti nu- 
trimento nella frflanza delle parti nutrite do producono, ricor- 
deuoli dell'innata perfettione , piaceuolifjimo ? Ben dunque* 
è riufeito ilpenftero co'l Monticello , alludendo al nome della 
Tadria , Vadria ben gloriefa , e fortunata di Mont'Elparo » 
che bà acquifiato eterno nome à sè ftejfa , con dar il nome à 
GB^EGORJO. 

Ter. Se più ftamo obligatialla V adriache al V&dre.pcrcbc que- Siamo più 
fiifù principio fol di noi;e quella de' Vadri mede fimi, e dì tutti debitori al 
i noflri bifauoli fu genitrice ; ben è fìnta degna ricompenfa di ^ M*M » 
Cittadino, il dar l'immortalità à chi li diede la vita\ Così dal \ * l V *~ 
Motto bauefje vita V Imprefncbe forfè non bifognarebbe far al- 
tro' dubbio della fua perfettione* . 

F l. T^è della perfettione, nè del Motto dubiterete punto, quando 
-volgerete l'occhio a tre T. 

Ter. dunque fera lecito il firmar l'ifcrìttione con parti legate , 
* B % òcarat- 
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ò caratteri puntati^ fegni (Uuerfi y aU ì vfanza.(U Hieroglijk&ài 
Entmme,e di Cifre* Som itisele figure inguifa di matertofc* 
za forma , ò di corpo fenza vita. ; £r il Motto è lo ftirito , che dà 
loro ilfenfo, il moto, il fuono* & ii>fignrjtcato: t E come alcune^ 
forine vengon fiora dalla potenza] della materia ;:, cosi da' fenft 
afeofi delle figure fitruggmpòirfen^me^hafp^riati^pfr- 
loche debbono V Ifcriuìont formarft diftmie Ja'dt;-, flr»g**> jjj- 
gnificatiue, breui, e talmente chiare , che fot siane ifnbitoavgo- 
métofojl noflro intelletto à concludere il materno intendimeli 
to,e lacera anione dell' Imprefa: perà vitiofò firàà giudici* 
mio quel MottOyCÌye dichiarando folamente Vano efleriore dei- 
tà figura fenza hauer altra mira à qualch' altro fine morale, fi-m 
bri vna letterale ftwfttione di ^fc enfio: come vitiofo anco è quel 
h,ch' indi fi tragge fono la toga di prouer biocche da sèfolo fen- 
za aiuto della figura può ben efferente fo da qualunque à prima, 
-mdutafi Ugge. Ma più biaftmeuole fera quello, che in cambia 
dt dar LafaueUaa quei fimolacri muti, più muti li rende conia 
fua mutilezza;ejfendo ò anfibologico dt fignificata, ò bar ban di 
paróle,òfanta/lico di legatura .onde amene, eh 'emendo tatlm~ 
prefe pofle al publico compromeffo, altri chiami la Sibrlta, diri 
Zoroaslre in aiuto per intenderle; & altri conuertendole mri- 
fo,ne formi milk ciane ieburleuoli àfuoceruello.lodtmte^rf 
golatoiojìimo quel Monoiche con pache-parole, piene, e fonare 
si fattamente dichiari lafigura,che la figura forniftal intendi- 
mento, in modo cheVvn fenza l'altro non pojfa flirta . 
Fi Quantfrdite,cvero , <& io quello falò vi aggiungo ; Che l'arte 
fi lafci vincer daU 'arte ,oue il tempo, e l'oc caftan lo richiede*. 
Quando da vna Imprefa "V» folo fine,vn.foloaccidente, vna ft>- 
laanione s'attende, come atteferoquei primi Cauallieri^kc ne 
furano gli ^Autori ; e come koggidi collimino i più fririU'jì in- 
gegni ; all'hora fi ridne le l lj evintone con quelle regole y che 
voi date, accio ella ci conduca al vero intendimento di quelT 
vnamtcnùone del componente, e non d'altra: mi fe taluoliam- 
leffimo formar 'vna Imprefa di Bgpnbitca.'.n cui non vua<ma di 
uerfe anioni principali deftderajiimo lignificare ,. come per la% 
diuerfita delle per fone,' per la moltitudine de fatti egrtgu, per 
fantjchità } e fucccjlione de tempi fi conmene;nonferà.al parer 
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wùedifdieeuolc il formar il Matto pedente, incerto* dubbi e fo 
mmodoycbe tanti- figni fica* fi. ne pojfano cauare,qumù ne può 
c apir la figura, feeondo>è più ingcgnofi,e trouatrue Vinuentto- 
ne altrui . Ma per non incorrere nell'error dell' Enimma , deb- Regole i» 
bonoflarauifati iComponitori 9 ehe le figure di tali lmprefe fie- Goni cafo » 
no naturali, non artificiofe; cariche di ber ai che fignificationi,ac 
cièpojfao>p*rtorir di ne, -fi belli penfteri; e chiare, più dell' vfa- 
toùaflm. cbe'aH'oftvtez&fM Motto èia aiuto la chiarezza del- 
la: figura iÀimitatwn de pittori , che figliono {temperar x più 
chiari co ipikfofihi colori. Diym nafte ilwirio ordine di qut- la alcune 
fie dall'altre lmprefe: perche in quelle le figure rie euono la Imprefe «1 
chiuratione dal Motto ; in quejìe la contezza del Motto pende Motto rice 
in gran parte dalla notitia della figura: come nelle fleffc imagi- "^YdS 
ni animate five de ; nelle quali dtfeorriamo taVhora dalVefìe- le figure. 
fiore all'interior cognitione ;allaguifa , che da i membri,efau 
tezza del Leone vegniamo in giudicio delta conditone della 
f*anjma , e naUtra Leonina . Et è benfatto > perche non meno 
ftpm l'effetto per la caufa , che la caufa per l'effetto conofeere z 
*4*U'vno de congiunti fo^antiaU fipuo\fcambieuolmente ha.~ 
uer notitia del? altro , fempre dal più noto al manco noto proce- 
dendo. Hot perche ilpenftero delVjfHtorefù di formar vnlm- 
prefa non fato à sè particolare , mncommtme à tutu la Fami* 
già de PETBJZCHIWJ ; Qferui della gran figura deW 
Elefante ; di cuigU Mt^e copiofi mijìeri twnfi poteano in nix p . U 
fempia , e libera, Ifirittrone comprendere; e ne- farebbe caduto tr ek «re- 
molt o di qiieU'oma/nento,egrauità, che horaferba. La ondi* puntate 
ton la breuitay e legatura de' tre T. abbraccia variffenfi, che in. lì* l'Ifcrft 
particolare^ in rmiuerfalc fenzeauano fecondo è più viuaXe* tIone * 
e feconda i' inuentione di chi la confideró-i . 

Ter. Voi dunquenonfate differenza alcuna tra Vlmprefce f 
mt. Hòpur letto,che grandiffmave ne fia^>. 

Fi. Così anco io fon di parere: perciòibe l'armi fon della C afata; Imprefe ^ 
limprefe proprtamente della perfoni: tjrmi miranol-vni- Armimòl. 
uer fole ; Vlmprefe il particolare : l^rmt non hanno così certa ™ fra lor« 
legge di quantità , e aualità di figure ; rnuono fitto firettifiima d,ffcr >fc* 
legge Vlmprefe; quefìe non famtftar fenza Motto; e quelle vp- " 
nono aMa cortegianafenza Ifcrittioncahuna&ome fi vede rum 
1 filo à 
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Da thè té- filo à tempi noftri da Federico Barbaro/fa in poi, da che V Af- 
fo V A rmi m i furono talmente mefie in vfo,cbe fino àgli Portolani hoggidt 
é"i n -et ce He- p ortano \ e lorìnfegne nelle Zuccbe;ma anco aùpreffoglt anti- 
ro jn vlo. ^ fa* qydt e ^ c folfoyo il principio,non fi cojlumarono con* 
Infegne di Motto alcuno. 1 Traci bebbero per Armi Marte; la FaretrOL* 
varie natio carica con l'arco fcarico i Perfi;gli Sciti vn Fulmine; gli Egit- 
ti* • tij vn Bue ; quei della Frigia vn Cinghiale : tre Gigli la Fran- 
cia; tre Leoni l'Anglia, e tre Dacia ; duo Leoni , e duo Caftclli 
Armi & Spagna;due Aquile ,e duo armati à cauallo Volontà; vnAQui 
imngini an la à due tefte l'Alemagna; vn Leone Scotia,vn altro Hirlaaia, 
tkhe tutte La Qentilità de' Rimani fecondo la diuerfità delle Famiglie^ 
Cerna mot- co ^ um ò sncà c ff A l' magmi finza Breue alcuno: & erano fila- 
Conuiene mente *' Gentili,o per antica origine di pur ifi imo f angue, è per 
mecter'M valore honoratameute moflrato,conceffe. T^ente dimeno io non 
Motto all' hò per inconueneuole il metter il Motto all'Armi , e) il firuirfi 
Imacme , p er ^j Y mi di qualche Imprefa; e tanto meglio, quando haurà le 
\ [f, r . u,rci condizioni fudette. Quanto al primo io t doppo l'hauer ojferuato 
top Armi! I* natura dell' Armi, bò concbiufo, che effe debbano hauer quel 
Arm frale luogo, ebe tiene ne Tredic abili la differenza particolarmente 
figure, che jp e cifica,iì cui vfficio è di coflìtuire,e di difìinguere;come il ra- 
luogo tcn- tiona i e non filo cojlituifce l'huomo nella natura d'hnomo;ma lo 
6an ° * fa anco da ogn' altra natura differente : il che non altramente^ 
fan l'Armi,] le quali determinano vna famiglia nelfuo effere , 
DirTereiue e diutdono dall'altre famiglie . In oltre tai differenze deri- 
fprcifici on uano fa p rm cipij della jpetie , e dalla forma , non dalla mate* 
de dermi- ^ . venen d 0 \ a rationabilita dall'anima difeorfiua , e non da 
*° corpo: il chefe altramente fuffe, non meno potrebbe efier ratio- 1 
naie il Leone dellhuomo. Il Motto adunque effendo tifato del 
le figure ; quell'Armi conferiranno più la natura di co/litui- 
re ; lequali hauranno con la materia la forma , e co ifimolacri 
Imprefa X ìfcrittione . dal che inferi fio, che fi fra i corpi gli animati fin 
più perfet- pm perfetti, e t Imprefa è corpo animato, inanimato Vlnfigna ; 
ta dell' A r- più perfetta fera quella di quefla ; iSf ilfiruirci <fvn corpo più 
mi • perfetto, fera di maggior lode,e perfettione. Furono molte Ar- 
mi conceffe à coraggiofi cauallieri , per qualche fegnahta prò- 
Induttio- dezza particolare\moHrata in prò del fio Trencipe; e di quel- 
■e . Ufi han potuto legitimamente feruire t difiendenti, benché da 

quel 
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q*el primiero valere tralignalo ; e non potremo noi feruirci 
a vna Imprefa fingolare in tutta vna famigli*, per jtrmuquan- 
tunquc ella miraflv vnatto folo di alcun noftro anteccfj'ore^ ? 
I Signori Colonne ft effendofi ricottemi parte nel ^egno di 'b(* 
polite parte in Siciglia>lafciado Roma dietro le fpalle : eport.vi 
doycon la lor natiua fortezza, fotte ipiè la Fortuna, fecero iru> 
mezo d' vna acquo fa palude > turbata da Venti contrari, al- , l £P rcra 
guanti giunchi, i quali, con tutto che per l'impeto efteriore on- ^ olo °" 
deggiando fi pieghino, non però fi rompono mai ; ti Motto era , 
FJe&imur, non trangimur vndis . E quesla Imprefa ferui* 
ma vniuerfalmente per tutto il ceppo . il Sig.Gio.Oiacomo Tri- 
ttultio accofiatofi co l I{e d'Aragona contra il Duca Lodouico 
Sforza, volendo mofirar, che nelgouerno della Tadria fua egli 
non era per ceder vn punto ad effo Sig.Lodoui co, portò per im- 
prefa vn quadretto di marmo, con vno flil di ferro,piantato ìtlj> Troprefa 
mezo, oppoP.o al Sole , col Motto; Non ceditvmbra Soli, della Cala 
E queftafù antica Infegna di Cafa Triuultia^ . Tnuulcu . 

Ter. O come non è costi' lfcrittione di que{la-voHra Imprefa^? 
Se cllafuffe con le fue lettere piegate in parole, haurebbe man*- 
dato fuori vn belli fiimo jpirito ; nèfiarebbe così riflretta , che à 
gli occhi de i meno intendenti , e giocolatori può formar varij 
fenfi burleuoli.fapete voi chè cofa mi dtffe vn giorno Gio.Battt- Gio.Batrt- 
fla ^fttendologenttihuomo d argutiffimo ingegno * dolo." 60 * 

Fi. Dùcimi, che lo faprò beneLj . 

Ter. Sempre (dijfe egli ) ch'io veggio V Imprefa de i Tetrocbini , 
mi ricordo di Bafliano , t di Vanmolena cronizati dal Giorno . 
M dimandandolo io delperchè ,fi>ggiunfe . Bafiiano del Man- J^"^ 
cino portò nella berretta vna fuola picchia difcarpa,con la let- ^ Manci _ 
ter a T. in mezo , e nella punta di detta fcarpa hauea fatto tra- no>c & pi. 
pungere vna perla groffa~j . molena, ci 

FI. Inuentione ver amente da forma di calzolaio, ma Tanmole- <* al 
nacbèfect^* Gloui<K 

Ter. Cofiui era fuo concorrente , e volendo mofirar maggior effi- 
cacia con Vadorare^he mofirajfe l'altro con Vantare fece ti n$f 
defimo,maprefe oro di marteltoin cambio di cuoio,percbe s in 
tendejfe , Margarita te fola adoro . '^Hpn potei contenermi y 
che io di tal mellonagine non ridejji ben benc^» . 
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1 6 Dell'Impr.del Cardinal Mont'JEIparo . 

Fi Tye bauefle veramente ragione. Ma alttffimoè il penfwte an- 
tica, e diuinaìimitatione del M O 7v^T' E L *P *A f^O. 
l.figliuoli d'ifraeìle fecero per^Armivn fmil pegno , ciocia let- 
tera Tbau , eh' è in figura di croce, non fenza grandi/fimo con- 
corfo del diuino volere; acciò à loro difetto gii } lebrei adoraf* 
fero molto prima colui ,cbe poi non volendo adorare baurebbo- 
no fatto crocifiggere: e quejla veneranda antichità fu poi ben 
conofeiuta dal Trete Giano *e dell'india, ilqual prefepe? 
jtrmi vn Crocififfo nero» con duo flagelli neri pendenti da ita- 
ti in vn campo d'oro.^nzi quejìo carattere Thau fon l'armi di 
Dio viuente, e della fuprema Monarchia dellaTrinttà; e lo di- 
ce il Secretano piùfecreto , Vidi alterniti Angelum afccn- 
dentem ab ortu Solh, habentem Signom Dei viui . E co- 
me è lecito à i cortegtani ilpmar t^frmi de i loro Signori nel- 
le Imree , & à vaffalliil tenerle per Impronto nelle Città >• coti 
fu conceffo à molti fauoriti di fua diurna Maef\à\, & alpopoh 
jfraelHico , il portar l lnfcgne di Dio , come fegue il medefimo 
Oiouanni; Et clamauit voce magna quattuor Angelis , 
quibus datum eft nocere terra: , & mari , dicens Nolitc 
nocerc terra?, & mari,neque arboribus,quoadufque fìgne 
musferuos Dei noftri in frontibuseorum. Coloro, che con 
quefle jirmi del Creatore erano fegnati , non erano ojfeft da~» 
nocitore alcuno : che à queflo fine douendo l'angelo vna volt* 
vecidere i primogeniti dell'Egitto pcrcommandaineto di Dio > 
fuimpofìo à i figliuoli (flfraelle,ehe tinge fiero tvna,e l'altra ba, 
lefirata, e la foglia difopra della porta in figura di Tìmu, // che 
facendo, fu la faluezza loro. Così anco di Ezecchiello fi leggc , 
che vide il fctt'mio giouane veflitodi bianco biffo, col calamaio 
itero alla cmtda,à cui fu ordinato da Dio,cbe per mezo dell' al- 
Ihor odiofa Gierufalemme folle c itamente paffaffe, e qualunque 
baueffe trouato lamentar ft, e piangere, i'baueffe feparato dagli 
altri, fognandolo con Tbau nella fronte; & effendapoi dato l'or 
dine à ifei , che manda ffero à fangtte tutti i Gverofolimitani & 
Ichc fenzacompaffìone alcuna infm dal Santuario cominciaffe- 
ro,nefù fatuo foto il numero di quei fegnati; Omnem autera, 
fuper qneni videritis Thau» nè occidatis , & à san&uario 
meo incipite . Diwaniera>thttodiffi bene, che ilTbau fta+* 

l infe- 
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tlnfegna di D;o,commumcata per priuilegiato vaffaRaggio alt 
Hebreo : il campo della quale eri mifleriofamente rojj'o , non 
[ol perche quefio è color perfettiffimo per batter il {imbolo con Caporoflb 
tutti gli dtri colori , e tra Vianett meritamente è dedicatù à PJ Ù P c ' e ^ 
Marte ; tra Segni all' Ariete, al Leone; e tragli Eleméli alfuo- ch J t 
go: ma perche dinota la carità,& Deu ciur tas dì. Fu dun i . lo. x 6, 
que il campo eminentemente tinto del [angue di quell agnel- 
lo arcbitipOydi cui dijfe Gio. Agnus,qui occifus eft ah ori^i- Apoce. 
ne Mudili. Toueri Hebrei, cercarono ben eglino ad imitation 
dell 'cffemplaì e arrojjìr il lor campo di fangue ;vccifero tanti 
Hei [opra il legno della croce , la quale per non bauer ancora Croce per- 
bauuto la tinta dell Armi dittine , era in obbrobrio , Ù' infup- 
plitio di malfattori, come fi Ugge , che i Cabaoniti affiderò ìtlj br9orto . 
croce fette del legnaggio di Saul per vendetta dell'ingiurie da. 2 . Rej. e 
lui riceuute : jparfero tanto fangtie di animali ne' fiacri fici , e 12. 
nelle guerre ; tinfero di diuerfo cruore non mengli altari , che 
l'armi : ma fi affatigauano indarno: altroftro,altro cinabro» al- 
tro fangue fi riebiedeua ; [angue , che non hauejfe hauuLo om- 
bra, ò macchia alcuna-* . 
Ter. Che dunque doueafarfiì 

Fi Liberalifiimo iddio i non baflò Ihauerci concejfc l'Armifiue, 
t l'autorità di portarle ; ma ci volle anco prouedere di fihiet- 
tifiima tinta di fangue , mandando perciò il [uo figliuolo in-» 
terrx^ . 

Ter, Ma chè,[e iddio non hà corpo, nè fangue ? e chi hauea [an- 
gue, e corpo , non Chauea conuenientesl 
Fi, Qui douea egli moflrar quanto potea; pale far quanto amaua ; Come W- 

e dtfferrar quanto fapea : adunòin candida conchiglia di ven ■ d, ° ao **-* 
tre verginale -vnapura majfa di fangue, e formandone vn per- "hJS°ae 
fettifitmo corpo dimiflura , che fu il tipico agnello di quel pri- s j t Hebrei. 
mo,falito fopra lofcabello del Monte calvario, prefo à due ma- 
ni itgran fegno di Thau, co' pennelli dijpine, di chiodi, e lan- 
cia , li tinfe il campo [anguigno . L'Armi de padri toccano Adamo per 
per fuccefiione à i figli; eramo noi figli per creAtione, di Dio, ci re r * r ™ » 
perueniuano di ragione le [ne Infegne : ma ( ahi mala forte ) e)mtùtt ~ 
per fi la liurea della bianca yefie dell innocenza , ci fc acciò re i ar i onc 
dalla[uafamigUa f infin daifatrio^ch'erailVaradifoterreflre; dt figl.uo. 

tdiut- Un/.*. 
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e di uenuti vili fimi ferui del peccato , perdemmo le noftr e ra- 
gioni: ma eglhcome benigniamo Sire, di quegli flelji fi ricleffe 
alcuni pochi cortegiani , che furono gli Ifr aditi , #r à cofìoro 
concejfe lefue Jtrmijna non intere ,come i "Principi concedo- 
no parte dell' infegne loro à qualche caualltere,che fi fu infuo 
beneficio valorofamente operato : concejfe àgli Hebrei iifegno 
Tbau,cVè triangolarle ci mancaua la cima per fornimento di 
croce,qual'è quatrangolare in miflerio della Trinitàye dellbu 
manita affunta dal Verbo , Ma rigenerato Ihuomo nefuoi fa • 
cr amenti .ritornò nella figli uolanza,e nella parte dell'heredita 
concrifioycome dijfe r^pofiolo,Cohzredc$ autem Chrifti. 
E per che (quando ben figliuoli nofufimo)\' jirmifipoffono al- 
le volte lafciare in teììamento,per bei edita; ragioneuolmente r 
fe infieme con Crifto li tocca il patrimonio , liperuengono an- 
cora l'infegne .-perciò fi dee al Crifliaru la Croce,chefono l'^fr 
mi militari di tutto ti Criflianefimo , delle quali tanto- fi vanta 
t^fpofìolo, Egoenim fttgmata Domini mei lefumcorpo- 
re meo porro. Quejlo fegnodi Tbau fu in tanta fiima appref 
fo i grandi jfflrologi d'^frabia,ckc l'antepofero à qualftuoglia- 
altra figurale appreffo lorofujfc fiata digrauifiimofenfo; co- 
me da quei. che ne raccontano antichi autori, appare. Il Fici- 
noU'Eremita^fino, e Socrate dicono, che tanto conto faceam 
di queflo fegnogli Egittij , che lo teneuano per ifperania di fu- 
tura vita , e falute , fognandolo nel petto del loro idolo- Ofiri , 
del che l'argomento chiaro fi vide nel tempo di Teodofio Impe 
radore, quando mandato à terra il tempio di effo Ofiri, che era 
in Aleffandria t li furono trouate certe lettere nel petto,cb'era- 
no tutte informa di T,c di croce. Dal che io cauo,che quafi in- 
fepar abilmente entri il T.ouè l'effigie dell'Elefante ,poiche il 
T. era il fegno di Ofiri . 
7 er. Che bà da fare Ofiri con l'Elefante ? Ofiri non fu egli quel 
figliuolo di Gioue,e di T^ohe, che, morto Foroneo fuo fuocero ,. 
fuc cedendo allearne , feri andò nell'Egitto y & ini prefe per 
moglie la bella lo, figliuola d'inacoì che fu poi follemente ado^ 
rato per Dio l 

Fi. Sì ,quefii fi) .«• ma già vecfo Ofiri dal fuo empio fratello Ti fi- 
fone, efepolto injlbatOi ifola non diftahte da Memfi, appai ut 

agU 
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àgliFgittij vn bue, chefacea veduta d'Oftri in qucfla formai Diodor* 
comparfo; per ejj'er moflruofo, e nero di corpo ; bianco difron- ,ibro u 
te; macchiato di candide fìampe nella fchiena; e nella lingua^ S*? 1 
fegnato dvna figura, in mcflra di coppa da bere ; e da indi itu, À t ^' pm 
poi Oftrtfà chiamato S erape , effendo che ^pe appeUaft in Un- in p*». 
gua Fgnttaca il bue . fe non vogliamo dire , ch'egli meritajft^ s «r*l* • 
lucRa/tatua , per effere flato il primo, che in quella Bfgiont^ £ |" ucn . ror 
trottai laratro, & il modo di colmar la terra, come dice t^Tntì 

Tibullo, „_ . 

1 Egitto. 

ITimusaratra marni follerei fecù Ofiris » ' Tibuil. ù ). 
Ec ceneram ferro follicirauit bumum . Elegia**. 

Primus inexpertarcommi/ìtfemina terr*, 
Pomaq; non notis legitab arbonbus , &c. 

Te canit , atquefuum pube* mira tur O/irim 
Barbara, Memphircm piangere dofta bouem • 
Hor perche ancol Elefante fu da Lucani chiamato bue per la Wefa " t < 
fimiglunza corporea, che hanno quelli duo animali infteme , <lett#But ' 
t o difst bene,che lo fìejfofegno bieroglifico conuegna aU'Elefan 
teche conuenma ad Ofiri. E quando ben non mi voleflc conce- 
aere > che qucfl'^értni fu/fero Imprefa per vnnon t sò che di 
Jojpitione nel Motto,non mipotreHc negare almanco, che fuffe- 
ro perfettive Infegne di C afata fecondo Ivfo antico compo- *>< T.tew 
Jie ^quando io vi dice finche i tre 7. non tengono luogo di lette- 2° 'J ,uo 8" 
re, e di Breue,ma di figure ad imitation degltiiebrei, e de gli t*? x l\ 
Fgtttu; le quali hanno egual forzale hanno l altre imaginiin 
ejje^rmi.-pctendofivnir 'altre Inftgne difehiatte diuerfe, perfettiffi- 
•per linee di parentela; ò per dono,e confenumento di Trinci- «d'Armi 
pwpcrteftamento di benefattori. Ma perche il mio penfiero è, Perche fia- 
cbe f Ufl " e J'P''< veramente fieno lettere fignificatiue di paro «» 
k> <7 ejprcffiue difentimento , the formine acconcia claufola , ? /' A . rral , 
e buona Ifcnttionc ; perciò chiamo le dette j!rmi più tcjlo im- it"™ 
frefa: non parendomi cefa nuoua Vvfar molte dittioni, che co- vlTdcì 
minano da vna lettera fola,e fèdo antica figuraÀa Greci detta Morto dV- 
Faromceon i.iuxta.vel rimile, nè meno /limando nouità na ,etter * 
ivfarftmili lettere puntate, quando anco Carlo ottauo fece 
to«*rfopra i faionide& e 0 ^ J^gJ 

gli Stendardi, piamente U lettera K. con la corona in alto, 
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Dc11Vmprc?cl Cardinal Mor.tTilparo". ^ 

che volta fortificare il nome proprio di C trio. 
Ter. Kionjr polca eleggere la piti baffa lettera queflo impera- 
ti. ^lùaltanepoteaelcygerq^efloCardinale llT.clettera 
duSaLgna,forie,e dentataci tale afprezza,cbe i Latmi qut- 
fi ouiLuc la trouarono raddoppiata , ne trasformarono vn m 
C, per addolcir la fua rigidezza: la onde come ^Tftnd 
tn lettera Caninal^er lo frangere* 
la Cua ùronuntia ; e VSè detta Serpentina per lo (ih lo, che r«M 
tìfflS mguifa dif«pcMfcbi;così 
nari Elefantina \elche, più cb'rtr* « "* * 

TiJnauc entra, faladi*^^ Si ™* 

ouuncjuc cmT ">> u .. Jmbre r e% quanto fono più naturali le 
ìintQpiù vanbc rtefeono l mpreje,j{uan^j r f 

fi.ure%rnoèpiùi^^ M °Zf * 

fedito è 

ter Vera di opinione, che l'mprefe di corpi tolti da artificiati, 
e' da fi omeri r«c^^ 

loli ) tantorhM"o}>i* capricci ed muentton commen- 
d uolU quanti Uauar belli fignificati da corpi belli, non e co- 
fScile ; come il tragger gualche alto concetto dacofe baffe. 

l r {UndroTuramÌHÌ,Lcttorpttbltco dcllajcra » «i uw« 

y^cadcL di le^c, le diede , l ^Jf^J ^ 
ter teura w>«w inatto d, torcer ma fune col Motte , 
Wuendo validior. E di quefle tal, fu anco quella de g h in- 

Zucca da riforui il fole con duo fiflelk d, dentro , O il Motto 
S, le qualìLl é corpi naturai .fieno»* «h h , e 
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la, co ht. iris , & imitatrice . i\pn prefe il Cardinal nofìro td L'imifn?^ 
figura d* animai terreflre,fenza ojferuatione degli llunni, e de re de'coi pi 
gli Hungari; di quei della Saffonia,e della Tannonia; i quali , narrali . 
come ferme Oro,furono trouatori dijimili imagini nettarmi, Oms * poi 
di Lconi,Lcopardi,Orfi, Lupi,e Cinghiali. 'Se meno fece clrt- l« Nil.acut 
$ion dell 1 elefante fema grandiffima imitation de Romani , e ty' 1 *" 
delle medaglie antiche :fra le quali fe ne veggtono molte belle * j^^ghc 
in rame di ^fgofto , battuteli doppo morte di Tiberio Cefare^» , antiche ci 
con %li Elefanti , che tirano vn carro , che hà fopra la flatuX-> IVto dcll'- 
d'Jgoflo,contal'lfcrittionein alto,Dwo Augutto S.P.Q.R. j^*"^ '* 
Et tri altra molto ftmile ne reggiamo di Vefpafiano, battuta da d - ^ * 
Tifo /«o figlinolo in honore , e? memoria del padre, con quefle^» 
lettere, Dìuo Aug.Vefp.ì.P.QJl. Lutto Vero ejjendo sla^o DiVefpa« 
pazzamente numerato fra" Dif dal Senatori fu battuta vna me- fi*»* 
duglia grande in rame,la quale è fema corona, con lettere tali, 
D.uu > Vcrus . nel cui riuerfo è vn carro con vna flatua di fo- ^ tati» 
praa irato da quattro Elefanti, con la fcrittura, Confecratio, Vero. 
e di fotto S.C. Trouafi un'altra medaglia più grande di Mar- 
co intonino, fuo fratello, con lettere tali, Diuus M , A nconi- Di Marc» 
nui Pius . e nel riuerfo hà vn carro trionfale con vnimigine hawém . 
fopra , tirato da quattro Elefanti, pur con b.C. di fotto , e d'in- 
ttr»o,Coufecratlo. Li qualmedaglia io creggio t chefuffe bat- 
tuta ad effo intonino doppo morte,quàdo lo chiamarono Diuo Antonina 
i Romani, e li confecrarono tutte quelle cofeebe à confettati fo cóftcraco . 
leano deputarfuet in memoria della cofecratione face ano nelle 
pompe Circenji tirar vn carro da Elefanti, fopra il quale fedes 
fotto vn drappello la flatua d'oro del cofecrato.sl quefla ne ag- 
giungo vn altra di mczanagradezza,al medefmo battuta con 
lettere tali, A ntoninus Pìus p.ivf r. p.xn. la quale hà per ri- Medaglia 
uerfovnbtllifi.Elefante,coqueflt lettere pittate CofÀii'.ì.C. P ur d » A *" 
Ter. Equefaìtraàchcfine^ì tonin ** 
Fi. Ter honorar la liberalità di intonino, nel rapprefentarifu* 
perbi jpettacoli di tali animali al popolo Kx)mano;nella vita del 
quale Giulio Capitolino fcriuc così. Ad indulgeutias pronif- Iul - Ca P 5t 
timusfuit,editamunera,inquibas Elcphantos, & crocu in Ant&n ' 
ms,& lr>popoumos , & omnia ex toto orbe rerraruVù 
tigriUibus cxhibuicccntu et lconcs vna mifsioné ediMit. 

Ter. Jlor 



a* Dcll'Impr. del Cardinal Mont'Elparo. 

Ter. Horfe cosini per haver fatto prodiga moflra di Elefanti, 
compiacendo alla Jhifuùlitù,acy uijii> 1 1 lefantc per medaglia; 
quanto più chi le grandezze imita dell'Elefante , l'Elefante* 
\ meriterà per ìwprefoLa* 

Fi Tréfolo Ottonino svfurpò tant'bonore per queflacaufa ; ma 
Di Com- à Commodo ancora ne fù vna jimile battuta con lettere tali, 
mor.9. Commod. Anton. Aug,Pius. nelcuiriucrfoeravnElefan- 
te con tale Ifcrittione intorno» Munificenti;* Aug. nonpotcn- 
dofileggér il reflo, già rafo dall' edace dente del tempo . Ter 
qvefie pompe mortaluper qvefti feroci Jpcttacoli, qual' animali 
non fi tracciavano* quaifelue non fi cercavano* quaifpefe non 
fi facevano * è pure quaifatigbe* quaifudori non dilettavano ì 
tanto era crefeiuto il defiderio di trovar il termine fenza ter- 
mine ne piacer i;in tanto eraperuenuto l'appetito sfrenato del 
Di Setti- fenfo . Imitator di cofluifù Settimio Severo, à cui per la Jtcjj'a 
mio Sene- cavfa fu battuta vna medaglia con lettere tali , L. Sept. St u. 
ro " Pare. Aug. Imp. vin. co l riuerfo di vn grand 'Elefante con , 

S.C,dtfotto, & intorno ferino > Munificcntia Aug. Ecosìri 
Di Antoni bebbevn altra intonino Caracolla , ma l Elefante havea di 
mo Cara- più vna corona in alto verfo la fcbientL* . 
calli . fé r. lìavcte tante volte nominate qvejìe pompe Circe-tifi , cbt* 

mbanete fatto venir voglia difaper cbè cofa effefvffero mai . 
€fcuali fufle F/. Erano certi giocb'ue jpettacoli di Ronu, che in falcate piazze 
ro le pom- fi celebravano, dove con follennipraceflioni andavano i Ton- 
pc Circéi. tcficiyi Sacerdoti,egli ^Avgvri accompagnati dal popolo:e qui' 
ui portauano per ordine ifimolacri , e l'imagi ni de' loro confe- 
crati Trine ipirci fi vedeano vahrofe deflrezze di Gladtato-i: 
"variocorfo d'animofi de/ir seri; cvriofe cacete di feluaggi ani- 
mali i prove iìluSiri di CauaUicri, & vninfr afe amento di Mw- 
fici,e aHiRrioni: il che con vna Jpefa fuor diflimajl parer di 
Tit U» Liuhffifaceua Si celebravano ogn ajmoconponspoftfollennh 
Dee. 4 li. tà in quel mefccb'il Sole entra in Toro, vago pv ine ip-o di Tri- 
9- maverad origine delle quali defenue VirgMcl rapimento deU 

S Aeoei . le Sabine là dove foggivnge^» ; 

Nec prociil hinc Romam»& raptis fine more Sabina* 
Conccdii caucar,magnis Circcnfibuf a&is, 
Addijcrut,&x. 

ti coflu" 



» 
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Si coflumxHxno velli morte de' Ce fari t e nel giorno del loro na~ 
feimento; nelle adottioni, nelle confecrationi, e ne i trionfi. 

Ter.- E donde eran dette Circenji .* forfè dx Circe_» ? 

FL Dal Circo, luogo,oue quefle moflre jifaceuam, del quale dif- 

fe Giovenale-* ; Itiucn zh 

Feruct,* exulcat rauco vi&oria Circo , 0* Ouii o, s ^'^:.. 
Circus crat pompa celeber, numeroq. Dcorun». fa J' * 
Il primo, che in Rgmx l'edificò fu Tarquin io Trifco,cbe infiituì 
tai giochi in honor di Gieuc; del quale inslitutore fcriue Beda, Bcda li. de 
Tarqirinius Prifcus poft Aucum Mircium rcgnauitan- Rat - ré P« 
nis j7« qui Circum Roma: ardificauic, numcrum Senato- Ci P- 6é ' 
rum luxir; Kommos ludosinftituit; muro3, & cloicas 
ardificauic i Capicoltum extruxic . Mx furono poi à quei 
Trencipi particolarmente celebrati , i quali più ingrandiuano 
sì fatte pompe, e perpetuavano tal cqftume;comc à Marco Giù- Medaglia 
Ho Filippo ti vecchio , ij à tant' altri auenne : coHui fra V altre di . Marc» 
fpetie d'animali ft, fecondo fcriue Tomponio Letoycomparirui f™ 1 * 0 H 
3 x.ikfanti;e perciò li fu battuta in bonore vna medagliagran ' PP ° " 
de col riuerfo d'vrì Elefante ,fìpra il quale fi vede vna figura, 
delfuo Fattóre, tenente vna verga in mano con tale fopraferit- 
tione, Aejer^ìicas Augg. e fatto, S.C per lo che defideraua 
il popolo Bimano vn eternità di vita à Filippo il padre , & à Slef-finb* 
Filippo il figlio, fotto l'imagine dell 'Elefante ; il quale per la J° dfjetcr- 
fui lungbifiimx vita è figura dell'eternità . aiti • 

Ter. Quefh à punto dourebbe pronvflicar l'Elefante à GBJ.GO- 
RJO ; il quale non il Circo di momentanei piaceri , ma l'Ordi- 
ne di dureuoli bonoriaccrefeendo merita efficace augurio d'- 
immortalità . 

Fi. Perciò io ne feci vna volta Imprefa , mcttendouì per Motto , Tmprefc 
Ec diu, & femper . Diu quanto al corpo; (cmr er, quanto alV- dcll'fclef. 
anima ; diu in terra ; femper , incielo ; diu con l'opre finite , 
e maramgliofc ; Ce m per, con la fama, che trouò il principio , e Di * r 
cerca tifine : diu , per legge limitata di natura ; i è mper , per J"l *"* 
priuilegio particolare: diu, non permettendo più la conditone 
della miferia bumana; femper, e'Tcn do egli d gno di ccccttio- 
nc : diu, quanto aWeflecutione ; femper quanto al defiderio 
ài\hpcrcbe partecipa delle creature inferiori: temper, hauetfr 

&4WC0 
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do anco parte con le fuperiori : diu , per trouarft immerfo nella 
matena; femper, per ejfertn potenza di difunirfene: diu, fra 
noi; femper, fopra noi: aiu, come perfetto huomo; icmper,to- 
me perftttijfimo Principe^, . 
Elef. yfato Ter. fifon hà dunque l'Eternità cbi meglio la difegni deli'Elefan 
te;nè l'Elefante bà animale, che ne trionfi Xtcceda-* . 
Fi. Egli veramente con più efpreffa imagtne l'altrui gloria iman 
li àgli occhi ci rapprefenta: poiché non folo è ti più grande ani 
male , che la natura dentro queflograndijjìmo ventre di Cieli 
nella fertile matrice della terra mai generale; ma il più fa/lofi 
di vittoria, ti più amico d'honori,ilpiù ambitiofo digloriei e di 
palme, chefujfe mai creatura: foflicne,cb' altro Elefante voglia _ 
feco di pari contendere; ma non può fofferire,cbe prefuma nel- 
la contefa fuperarlo , nel vincere par, che folo il Cielo poffa ri- 
munerar la fu a vittori a;ncl perder e, non troua luogo ,cbe lo na- 
sconda ; tanto è contrario alla fua natura il rimaner perditore : 
nella pugna ti barrito del fuo riuale liferue in vece di tromba 9 
che lo inciti à valor ofamente combattere ; nella perditamolto 
p une teme , che ipafìorelli del cadente fulmine non fanno , 
quaVhora con improuifa ruina lo fentono } Schiantatigli alberi , 
nelle vicine valli frangere , e rimbombare . ben diffe "Plinio , 
Miras nanq; pudor in cis efHvidusq. fugit vóce vi&oris. 
Verdi più glorioft carri trionfali de gli antichi furono tirati 
non da deflrieri, ma da valoroft Elefanti, quando alle voglie fu 
la commodnà corrijpondente>comc à Traiano auenne: il che fi 
può argomentare da vna maniera di medaglie grandi in rame, 
che di lui fi troua,nel cui riuerfo vedeft vn pompofo carro das 
quattro Elefanti tirato con vna figura trionfale fedente di fo- 
pra, che bà nella defira vn ramo di Lauro;& vnofeettro nella 
finiftra con V ^Aquila, augello di Gioitene! la cima: ma di qual 
natione,ò città fujfe fiato il trionfo, per lo quale all'imperador 
trionfante tal medaglia fujje battuta ; è dubbio/o l'indouinare ; 
per non efferui lettere nel riuerfo , che lo dichiarino ; e per ba- 
tter' egli hauuto molti trionfi per le fue fortunate imprtfe con- 
tra "varie genti, da lui [confitte, e fuperatc^ . 
Ter. Cosi à GBJGOBJO fuffe flato lecito , e neceffario il trattar 
l'armi con le lettere,come ho meno in quelle, cb'm quefle han- 

rehbc^ 
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rcbbc il fuo valor dimo/ìrato; e con l'vne,c con Tal tre confi gnh 
to doppio grado di glori a:ef]endo l'armi tanto difendutici dà* 
h u tu rt ; juanto le lettere gpuernatr iti dell' armi\ ' #fè§3^B 

Fi. lìàtenegli effercitato l'armi ;ma queVc, dtllc quali parlaua 
l'^pcflolo, Peranno mitici* à Jtxrrr àiuiittris ^ al- 
^)o«f,lnclntiloric3nr.fì. ci,& charititis. Con queflebà com 
hattuto,e vinto;efibà meritate tutte quelle corone ;cbe ipiù ko~ 
fiorati vinciti i anticantcnte fi n- intanano. Fglt ha liberato la 
fu a F^ligion dall' a fic dio, che glie banca mcjjo ilfilentio , cìv 
con mutole punture le rimproueraua le fue pajj'ate grandezze , 
e la. rampognaua della prefente tnifèria; dunque non li conuie- 
tic la corona Obfidionale diGramigna, che fi daua a liberatori 
della Vadria ? Fgli bàtolto l'anima fua,ch'è la fida più congiuri 
fa, dalla morte lagrimemle del peccato; dunque non li tocche- 
rà la corona t iuica ò di Quercia, od' l ice, che à colui s'ojferi- 
ua,cbe faluato haueffe il fuo amico dalla morte* Fgli appoggia- 
to all'arbore delti vita , è fiato il primo, che per darefiempio a 

Sfrati fuoi baue afìalito i padiglioni, fai ito i muri, & affcdiatc l<e 
tuoni della morte, dico, ouunque ella fufse ,già che da per tutto 
+à recingendo l'altrui vita, il fu imperio allargando; dunque 
non li verrà per douerela corona Caslrenfe,la Murale da^hU- 
uale, di finitimo oro;come prima à coloro fi comedeua, che ha ■ 
ucfftro qucjìe sì memorande prodezze valorojamentc moftra- 
te* Fgli ha con l'armi della giufìitia talmetc gafligato i tra/gre 
ditori, che volontariamente fi fon n fi per vinti prima,cbc la ve 
tità ricercata,per tali li confejfaffe; dunque non fi ghirlanderà 
di corona d V liuo, della quale fi coronaua il combattente per lo 
ccnuerùto nemico} Tgli fin da fanciullo feguitòcon matta o 
fermo quelle virtù , che à pena da vecihi doppv lunga prona > e 
fatiga fon'apprefe ; diniquen n batterà la corona diVioppa , 
che haueano igiouani imitatori dell opere virtm ft} l ^lijfi rtc 
feyipre rapito alla confideratione delle cofe celt/ti, c de' Cieli ; 
i quali, fe fono con arte muficale accordati,come dijfe Vlatcnt ; 
e fe la mu fica e parte di poefia; perchè non potrà egli chieder 
per debito la corona di Hcdera,cbe prima htbbero l'Pottthgli 
bà cjpugnato ri peccato, il anale quantunque fta sì nlcihc con 
fola damejiicanza apporti vituperofa fcriutù à i fuo i fami- 
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gli ariani ente dimeni notigli appartiene perciò la corona Quale 
di Minora quale fi donaua a vincitori t che combattuto banca- 
no con indegno ncmicoypiratay ò ferito ? Fgli con le virtù fpecò- 
latiue > e pr attiche , e con le forti armi d'ima viuafede in mano 
hà profperofamente combattuto ,fuperato > e vinto il Demonio ; 
che tanto è il più capital nemico dell'huomo , quanto coflui è à 
quella beatitudine ordinato y the egli non ftppe con vnageuoV 
atto di riconofeenza, nel tempo della fua conuerfione acqui-» 
flarfi: dunque non ft dè' à GFgGORJO la Corona trionfale di 
Lauro,o d'OrOychcfi donaua àgli lmperadori,i quali trienfan 
do de loro grani nemici, ne riportauano ricche , e gloriofe pre- 
de* fi dee pure;e llmprefa dclfuo trionfo fera V Elefante^ que- 
fial ,f r.ttione> Vcgloria t'actis. Da vn grande ardire accm- 
pagnato da forze regolate con arte* nafee la vittoria ; dalla vit- 
toria , il trofeo; e dal trofeo il trionfo : nè altrimenti da' grandi 
efeono l'opere illu/iri, dall' opere lafama^e dalla fama lagloria. 
èben compafìioneuole quella fama^che alla perfettion della glo 
ria non arriua : è ben fallace quella gloria t che non corrijponde 
à ifattiydalla fama predicati; ò non hà quei premù\che il meri 
to le promife. Jtcciò dunque all'opere meriteuoli del MOA'T* 
ElSP^fHp corrijpondejfc vna ben perfetta glori a jù di douere, 
che rn firn le trionfo lift apparecchiale > ond'egli cinto di por- 
pora fopra candido Elefante fe ne faliffe. Ui maniera che ò mag 
gior\ ò miglior figura non vi era, che la fua gloria fignificaffe^» 
dell'Elefante: la cuifiatua fopra jfltifiimo Monte collocata-* ». 

à lui dee più conuencuolmente confecrarfi y che i duo di Arieti 
fopra Monte cauallo ad ^flejfandro , da 7 iridate He d'Arme- 
nia condotti in I{oma : il qualpenfiero fu da me vna volta in-* 

quefli ver fi {piegato. 
De* causili orgogliofi i veri afpctti , 

Da Prafsitt le , e Fidia a 4 gara finti , 

Che fen bran ambo viui in marmi eftinri, 

Riuali al freno , hor da l'armento eletti ; 
Dier nome al Quirinal , li doue eretti 

M Iran fi acerbi hor vincitori , hor vinti, 

Spumar, nitrire, ed i cozzare accinti , 

Fronte à fronte riuali a c petti i petti . 
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Par, che fibìfi rana «ed al Tuo moto 
Nafca l.i Fama , in Cicl'accolta ;come 
Picciol centro la terra , ou'ellu (Ha . 
Sour' A Ito Monte , à 1 lumi eterni in voto , 
Hor fi ritragga vn'El-. fante \ e dia wv,-4* 
A' Roma nò , ma à tutto il Mondo il nome • 
Te r, *4mi fe Homo, fino al ritratto d'vna Lupa fottopofe vn tem- 
po al fianco della f fatua del Teucre * in memoria dr quella* che 
I fuoì fondatori lattando , fu principio fatale delia ]ua fonda- 
none * onde Oni dio 9 

Vcnu ad expofitos (mirum) Taipi feeta gemello*?» 

Quiscredat puens non oocui ife ter a m ? -K 
Coniiitit , & cauda teneris blaudtturalumnis , 
fct lingit lingua corpora bina ftia . 
Come f degnerà l'intagine d'vn più nobile* e più grande anima- 
Wtcrinouatore, & accrefeitor celle fue grandezztJih, 
Fi Efficace argomento . Quello mede fimo dijjianco io pn gior* 

no, in quefla forma poetando . 
Menrre hor li gela in perle, hor fidi face 
Co'i mar pugnando il trionfante fiume» 
In bianchi intagli il fuo marmoreo Nume 
Scorge, che su la delira humido giace* 
©ned latte» e di pietà ferace 

Sorge vn a Lupa > e co i nouclcoftume 
Stende le mamme i recar vita, e lume ^Jt' 
Al gran Fabro di Roma > e al frate audace. 
Così flatua fuperba in Giardin (a c ro«àfc [ i/fàr ^ffi^ •• 
Pjr , che muta fanelli , e al dritto lato 
Jl corno infiora , in cui non puote il Verno • 
Se dunque Fera die principio al fato , 
Maggior Fera il nnoua ; ond'iui eterno 
Stia del magno Elefante il limolai ro . 
Ter. Ben può tener ft auenturato quel luogo* che ha vna tal figurd 
per ornamento ; come anco felicemente riefeono quelle Impre- 
* fe* che hanno vn tanto an imai per foggetto;l vfo del quale fé non 
fu più antico, dir potiamo * the nò più antica fu la fua cognhio- 
fie.Een lo conobbe ilDonienubi , quando in lode del Capitini 
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C amilloC tuia fe ft per lmprefa vn Elefante , riuolto verfo Jit_» 
Luna col Motto, Pietas Deo nos concilia ,ncZ tfcff volle ejpri 
mere la dinota inttntione , e pia mente di elfo- Capitano al mo- 
do,chc l Elefante dotato d'vna certa fublimilà dt natura, riitf*^ 
mfeendo i ddio, con religiofa offsruamalo rinertfeclauandofi 
ogni nou i Luna in vn fiume corrente ; in fegno di rinouation di 
"ìita. t^è (demente in materia di religione, ma di terreno amo 
yjUyiltn altre volte fenè fermio: nè ciò denigra punto la purez- 
za dell h lefantc; perche perfette fono le 6 tclleyla luce.il fuogo; 
nientedimeno del fuogo alle volte fi feruono i nemici ; della la* 
ce i ladri % e delle Stelle i Maghi : si che non è in tutto dffdice* 
noie quel, che lo fieffo Domenichi rac onta del Conte C lemente 
Tietraal quale nella partenz i,che fece da vna fua caragtntl- 
donala Boi g icfe porti per Imprefa vn klef in atto di batter i 
denti in vn alberalo l Motto, Laiciai dime la rrrglior par- 
te à iiecro. imitando-I' Elefante , ch'emendo perfeguitato d* 
cacciatori per caufa del valor de dentali batte contra vriarbo* 

re ,e fe gl> fa caderci . ^«H» 
Fi Q^tHa indufìr lofi anione , che fà queflo animale hàbenil 
druto fenf) virtualmente; conciona che àgiudicio mio , non fi- 
gnifichi cofi più propriamente dell' entrata, che fifa m Hcligjo- 
ne:poiche il Rgligiofo per fuggir il Mondofuo nemico mortale r 
abbandona ipiù cari pegni d'amoreà parenti de f acuità, glt hi* 
nori ; e fi fatua nelle folitudmi de chioflri, riceuendo quelfag* 
gio conjiglio , che diede H Signore à quel conuertito ; fanne , 
vendi quanto pofjiedue difpenfalo a bfognofufc vuoi farti per 
fetto.Di modo,che quefla fera bella Imprefa del MOTìj'ELT*. 
il Quale ben con figliando fi con la legge diurna , per fuggir Itn- 
fidie de nemici dell anima ,fe ne ritiro infoi dalla gwnanezz* 
nell'Eremo degli jTgofiiniani ad infeluarfi àgu fa di E lefan* 
te : e nel tronco della Croce lafciò i denti ,e la più cara parte^ 
dell huomo, eh' e la propria volontà; e s lutò allafalute ,figut- 
t tondo U.òaluadertyche li dicea y <^ivu\t\J<:mre poftme,ab* 
negjt femecipfum,tollatjcnicem luam ; & fequatur n e . 
Ma chè accade più dell' vfo dell' F lef.tr attare * Tanto bafii^ per 
bora, e queflo folo vi aggiungo; che V illuSlrifiima Cafa de Ca- 
uccioli Bdfi, come in tutte le cofe fk vn vino ritratto delc* 
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graniate de' Signori Immani , così in queflo non yolle effer 
da loro punto diffomigliante , tenendo per meriteuole Imprefx 
vn'Elefnero impennac oblato, come con aperto effempiofi vede 
in molti edifici antichi di Napoli ine Tempij,e ne i fornimenti 
loro ; particolarmente nel Palazzo del Principe d\4ucllin»i 
ifj in ma Cappella della Punfication della Vergine , di detti 
S gnoriy non meno per li matteria di tnarmo,cbe per l'eccellen- 
za del fuolauoro celebre à baflanza : quiui mira}} à man deflra 
dell altare a piè della fl uita di Marcello Caracciolo Conte di 
B ccari vn cimiero con la promufùde dell'Elefante; e nella ba- 
fe del jìmolacro, queflo ipìtafio . 

Marcello Caracciolo Gii Fil. Corniti, bello, domiq. 
claro Ferdi'>arr lus Compia haeredicano hoc fa- 
cci lo. licer, annullo. Patri o^c.mon.p. 
fhicfta imprcfa>pcrcbe è vn belifiim corpo fvnza animai vol- 
le ijtmmirato animarla con quefìo Motto, Numeri, Regemo, 
falutanr . il quale è molto appropriato alla petà , e fedeltà di 
tai Cauallieri;ma io- j mu (fe il mirar più à dentro non ingan- 
na la v'fla) direi pm toj ìo , Nui I ìcelsirus. E fe non volejfimo 
dir,cbe quelle penne fttffcro ornamento vf.tto di cimieri^ de fi* 
deraljimo cauarne altro lignificato; potremo dir, chvnite con-a* 
l'Elefante tardijjimo di 7noto>epgrifsimo al corfo +faccianoco' 
loro lontanifiimt fenfi perfetto temperamento , bella antitefi , e 
misleriofa contrapnfitione : e vi darebbe bene per Motto , N c 
Icaruci otte s'infegna-, che la velocità dell'appetito debba trat- 
tener fi con U tardanza della ragione :il volo altero della nofirs 
fuperbia deprtmerft con la confi ieratione matura del baffo piè 
dell bum ma miferra; i noHri d fcgni f cbe coti penne leggiere* 
voi art per aria,ejfeguirfi a tempo,e à luogo; e l e piume fuper io- 
ti de principi) regolar fi coi pie di inferiori de' fini feguent' : 
in modo tale, che non fu addormentato ;e p grò il giudicio;.ms 
argute, e fublime:nèfrettolofa,e repentina; mi grane ,e tardai 
la rifolut o»e_j .- 
te r. F doue trouarono taV Imprefx ; à donde tolfcro vn tal cimic* 

ro quefìi Signori 1 
F l. Da' loro meriti flefji ; ben connfeiuti dal fl£ LadifidQ» e con fi- 
mi dono ingrandii, , e palefati, 
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Ter» Jlhifìimo Trina fi i non meno zelante dell altrui Pegno ce • 
lcfte;(bc delfuu Regno terreno: così conferuitor dello $t.itn;co 
mt amatordcvifJMi.iiltrcttaritoJludiofo delle t> rtù;quatoprc 
miator de virtuoii:tutto stfgo nelle lette r e ;e tutto Briareo neW 
*/fr mi c imatole riuerito m vitiidcfiderati^c p àio doppo morte. 

Fi. lK c l fune/lo fepolcro di S.Gio.à Carbonara di Napoli , in cui 
il venerando lorpobonoratamente fi ferba, anco io in così fatte 
U ? is,a ,°^ parole ma vita lo pianti . 

Qui dormi vnbreue lonno, e vitJ eterna 
Vmi nel Cielo, o Sire, oue difarmi 
La definì irìuirti, e di vittorie, e d'armi 
Fregi in rrn Ile trofei l'Alba faperni. 

Le tue ceneri illuftri in quella inftrna 
Regia viuan'accefein freddi marmi; 
Lo Ipirto di l'Olimpo i finti carmi 
ijfe^' Oda, e KTuc memorie indi difeerna. 

*9&* Maulolei più fuperbi, vrne più belle 
£ In maggior copia, e pompa ài chiari, e foli *>. 

1 uoi getti erga Iddio fol , c'hd fbrz 1 , e zelo : 

Ch'ite iù nulla, òpoco vrtar le Stelle ; ^flS' 
Stretto angolo 1 1 terra, jngufto il Cielo; :tg£i?jS|^B 
Vicintt mera FOceano', e i Poli . v M 

Ter. Molto bene: ma forfè non vife.rmafle qui con lapenna,fe con 

,* laroce t.u cfìc-j>. ^ 'k^^B 

FI. E' vero: vi abbozzai ancora alquanti ~verfij quali non riuftì- 
rono h come io -volli, che li con fu/ero le lagrime , egli interrop- 
pc il dolere, li dirò p lir ^J^ ^^^ xj$' 
fofcpulch. Vt Procerem duro renjt Parca inuidi ferro, 
Ladiilai AnviamoxcccpitfunderelacrymuUs, 
Kcgis tic ^f cc j n ^ rabifici, viixic, fum caufa doloris 
Ipfa mei r Jmpietas parcére nollf mini. 
Spiritus ah diuus cafto de pectore anhrlant, 

Protinus igmculos fparlìt vbique fuos. 
Et fenli (o mirimi) fenfi glacicmq; , niuemq; 

BtriÉbfl Tunc rucrc i & domi ìicperijllc Ducem . 

, Ergorè m tantum fatinus larua ebria , tunè HPf 
fccùm,Bea Patralh ? & tacuit turba beata Dtùm ? 
leium. Solane 
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Solane rauca feo nutrita in vertice fiamma! 
Non fentis? tìlmiì te refreantecadit . 

Crcii.tor at toi tè immifcens L i ra verba quereli , ÌÉ8?^ 
Exigit ; & pig'ius rdtituilfc puras . 

Qua: tcllus corpus , qnoJ Cechini anima mq; ,animumq; . 
Cocfarcum dederat ; pofeit vtrumq; Tua ìfc 

Acmula fic tellus, na&o iam corporc, g mdet ; 
Coeltim animo; hoc Steilis excipit ; lila fina. 

Corpus at in Coe!cn>fufpecì ms fcandere mentem > 
Inuidet, & vellet tendere ad Aftra fimul. 

Vos l'acri facro ,0 cineres , remancre fepulchro , 
Ipfaaiti incerca viuitecum Patribus. 

Forh'tan exeremum non cxpeétabitij ortum ; 
Sed mifi ratusopem luppiter ante dabit . 

Te r. T^on fono inferiori a quelli , chini negli orli per opra delU 
forelU I{eina fi leggono : così l'opere magnifiche danno al tem- 
po money alla morte vili, alla vita eternità; e fanno, che in fina 
à i marmi fieno celebratori dell'altrui fama ; e che la fama ad 
mta dell' inui dia ^iua ne monomenti , come GRJEG. innanzi 
morte uiue fcolpito inu.olab.lmente ne' cuori , e celebrato fin-» 
doppo morte nel fuo famigliare Elefante^ . 

Fi. >Ami in quel grande jlrchitipo d'idee diurne viuea VE ti- 
fante prima. , che in ttrra dalla t reatrice mano di Dio riceueffe 
la rit.u e così à punto con la Torre difopra , come hor lo dipin- 
ge il MO\T'FLV. che tanto creder fi deue al Vrofeta.il qua- 
le tnuogliato dalla fua cele/le Franta à cantar de Monti doppo 
grato i rincipio, dijfe; Mons Dei Mons pingui^ Mons coa- 
gula tus , Morv pmguis. 

Ter. E di miflt eriche qui qualche firano fenfo intendeffe,parlan 
do tanto metaforicamente > e ripigliando Unte fiate il nome di 
Monte.*. 

Fi Come dite à punto. 'Kel Monte itttefe l'i Itfante, il quale iiu> 
Greco è detto da H phon che m Latno fuona,auanto Mons: 
il che conferma l aggi Knto.PmgmsM quale fi da propria»: en- 
te àgli animali. e tr alatamente à 1 Monti: onde fegue più cbian 
ramente dicendo * Mons coagulati^, per alludere all'union 
dell anima 3 e del corpo) della quale par, che fia propria voce T 
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nella fcrittura if co gelare , come anco doh detta pia gene* 
rat'.one difj'e, fcr iìcuc cafl uni me oagiiMii. Ma peri he allo 
fltfJoVoeta pareatroppo poeticamente parlare contrarrti tan 
to lontaniceli medejitM argomentando fa l'autorete lo jpo filo- 
re injicmce dice;V t quitti u pióa»mn> M ntcscoaqni torf 
come ,riuolto alle felue, che aifuono della fua cetra rifuonando 
mormora nano, e con loro dolcemente parlando, dicijfe . O yoi 
delle grandezze di Dio fpettatriciC ampjgncà ebòjiupite alle 
lodi di quel Monte t chw vò tanto esaltando coligli aUnbttt: di 
pingue, e di coagulato ? penfatc fbrji\ ch'io dica di Libctro , di 
Yetoro,ò di Taburnoì duo ben io delizie fante, Monte per cti~ 
wologia di vocabolo, pergraniez/.a,perfurtez/a,per vicinan- 
za di Cielo ;e per edificio edificio talcou'babita il Dio degli efi 
/creiti che di ragione ej]tr aee non qualunque capannuoia pa* 
gliarefca, mafuperba, e ftcurijjima Torre: (juiui il S ìgnor d' ìf- 
V tacile babitó melicamente fin dal principio;ma vi babiterà prò 
priamente al fine , quando fera dato perfmgolare infegna à 
O J^t C. Mons, in quo beneplacitum eiì Uco hubitarc m 
co, trenim Uonunus habitabir in finera. 
Ter. Terchè chiamò Monte di Dìo l'Elefante* e perchè foprd~* 

V Elefanti dicefi babit ir' il Signore^ ì 
Fi In lui habita iddio , perche in lui opera con particolare attio» 
ne, <£r inftutfee con fauoreuolc infiujjo, cag onando in cfjò -*n_* 
raggio di cognitione,vn culto facro,iJ vn zelo di religione vcr~ 
fon Cielo ; che perciò à Dio dee conftcrarft ; à lui dar fi in roto 
veroan ftmolacro viuo; come i\ume di tutti gli altri animali, 
O pr troppo auenturato Elefante e (jual grandezza potè a man 
caxtii forfè, che non eri flato trasferitone! Ciclo, e trasformato 
in Segno Celejle, come quel Tofo,qucl Caprone quel l eone, /à- 
Ho'ofammte tratferitiui da l J oeti l ecco in noiielloCielu y in più 
gradata, e menfatìgofa sfera ; non mai per l adietro conofciuta 
da %li .sft -onom'tti trasferijce GHJ-G.Dt i 3 .Stelle e compatto 
rjfrictc> di 3 j./7 Toro, e di : 8.// Leone; tu di tre Stelle fole ti 
contenti, come anco il Mondo fi contenta d'vvfolo Sole : e le co» 
fe tanto più fono perfette .quanto più ali vnità,C al numero difc 
igeare fiauicinano. Deb rompt,o forti (s imo ammalai picciol t er 
chio,oue inferno di vbidienza. u chiuda rompilo,non per vfi- 

re A* 
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te da* termini à ti preferivi: ma per venir % innanià al tuo S7- 
gnore à rallegrarti, nella guifa, che anco le lagrime, facendofi 
per fottilifimi meati laflrada , appanninogli occhi, e difiili.- 
no fuori , per fouerchia, e fnbitagtoia, che foprauegna al core . 
Seal ritornar , che fece vincitore alla fua Tadria ti grande* 
^offo, meritò ifzlutietiandio (fvn coruo , che diceua , Auc 
t afar viAor «mpcrator \faluta tu il mio e tuo Signoresche-» 
viene circondato di porpora in Campidoglio^ digli; Auc Gri 
goiu Cardinalis amplifsijf^j Aue 1 emperies,Tranquil- 
lirasq. Temporis: Acque dumCtrlo gloria , Syieribut 
fplendor , Turri ìmpehum , Elephanti rortitudo , Monti 
fàecunditis , cibi Gregori harc omnia : naoq; Ccclum fé- 
remtatem , Sydera decus, Turris paccm , Elcphas ebur, 
Mons trucìusi fers harc omnia Gricori . Corri bianco Ele- 
fante alla madre dell'imperio, corri guidato non da Tirro,ò d* 
Annibale ad apportarle mfauflo annuntio di guerra , ma à i . 
Ci\EC. àpredirle eterna pace. E, fe i Lucani quando primie- 
ramente in Italia ti videro , ti chiamarono Bue per fomiglian- 
• la; chiamiti hor tutto il Mondo Scmihuomo,c Scminumcper la 
fomiglianza,che hai con gli buomini,c congli Hervi.Se à Filo- 
firato creder dobbiamo, ben fu nella Vanfiliaprefa r-na Tante- 
ranche hauea nel collo vn'jofone di forbito oro.in cuiqueflu bel 
'bollettino era in lettere Armenie intagliato, Rex Arfaces 
Dco N y aro . perche ^frface confecrolla à Bacco: tu a più 
gran Trincipefei dalla Cetulia confecrato , e portar deui non 
tn collana d oro, marne tuoi fieffi denti d'auortoper man della 
Immortilità con le più correnti penne della fama, Getulia 
- Orditi. Klparenm . 1 Cauallieri della Libia ma volta fero- 
no fanguinofa guerra fra lom,caualcando beilicofi Elefantine 
quali vna partita portauaper Imfref . vna Torre fcolpita ne 
denti .efbpr agiungendo lafofca nottt,gli Flcj antiche così era- 
no guernitife ne fuggirono nel Monte ^/tlantcìty cjjcndogià 
feorft quattrocento anni , ne fùprefo %no ji trono tal'lmprefé 
intagliata ne' denti, non rofi dal tempo, nè dall'antichità W- 
9 fumata. Tu,che à nuoue Iwprefe fri cLtt", & bauendo accom- 
p ignato il tuo caualliere nclla*militia Cri/liana,con lui lutea- 
mente fopra jiltQ Monte tene slefli; Tu, che nel derfo notìfm- 
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tó, ma Torre vai orafamente porti, detti batter nel dentei 
litro edificio impresi* forte Zocca lineata, muri pmtnejpp 
Ztubili dipinti , dico la Religione jtgofimiana^. Gli bob* 
, 1 unti dell india trovarono vn Elefante grandifiimo nctnoj 
Wirtoftr.it TaMasittà tanto fuperba, cbefifàchUnuvraforiA Metropli 
•.«P 6. Ai Lei paefi: de quali l amiche genti lo bendavano, 
Ekf di Taf Usuano di corone di Mirto ; affermando , che quefiojujje^ 
'% Quell'Elefante, che pronti tfìmamen. e combattè in fauor di Tir 
yo nella guerra contra Meffandro; e cofluijomc grande^ 
trran nome gli impofc, chiamandolo ciùcce confecrollo d So- 
%■ ne fallo di ciò (tanto era. ricompenfator de benejic^jecc^ 
ne denti della Jfrjffk Fera incafirare alcuni girueguermmenU 
doro; CT in efii fcolpire in lettere Greche quefle parole^, 
Alexander louisfil-.usAiaccmSoli.TMcbefoo^x^r/o- 

Blcf corife r 0 icn ' cril ri infama, non altro nome meritile d yfgofìo;nen 
éraroaTle \jdtri deui ell'er confecrato , che alle Stelle ;nè altri piudt- 
r RHG inamente confecrar » dea , cheti tuoDuce GZf G. Lauoxinft 
- ' dunque a tuoi denti Cerchilo orientale, i5 tuuonytua^, 

c ben fortunata mentori* fi leggano con pretioft intagli quejie 
G R E G» k dl COÌl f CC ratioue , Gr*gorivs. Augniti»» nlius Augii 

Leu 8 * Ter. S^epur^ 

^ oppofii , che-in mè pugnano in vn punto-mfieme :la dolcezi^ 

itìlavailra fauella mi lufmg* al fanno, e U nouita delle cofe, 
che mi narrateci chiamano alla vigilia ; si che mliememenU 
e veglio, e dormo* . 
$U Già fianco il Sole pe*{a f aliga dium*,comin cix c° n "™&"- 
da della vegnente notte à intepidir ifitoi raggi, e la belWL* 
Teti adorna il fuo molle letto di perle, e loricopu 
diporpora,e di crocojnuitandolo à coricar- 
fi: è tempo,, che ancor noi, o Termi- i 
nio,se ne ritorniamo 
anofiri couili £ 
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N de remo cosi perfr fi yo Fla- 
uto *gih la città è (tifiate , // v >agj4 

gio èfatigof*, & il caldo co'l fudor 
continuo ci hà indebolite le forze 1 
ragioniamo pure, Che la fanello-* 
non èvicno carretta del cornette 
mentale tche de piedi, che ci con- 
ducono. 

E' vero; ma non vi auedete,chegià 



tacciono per gli alti arbufli le cicale, e piangendo la partita del 



Sole , inuitano ancor noi a tacere 

Ter. r voi non v dctc<come in lor vece favellano i grilli occiden- 
tali, e [aiutandogli burnì di raggi della Luna,eantano sì dolce* 
mente , che allettano ancor noi à cortefemente cianciare * 

Fi. Sera prima fenza zolle la terra , e fenzalga il mare , ch'io non 
vi vb-.difca, o 7 erminio: proponete pur quello , che vi aggrada 
ch'io ri ri/ponderò fino alfvltimo fiato. 

Ter. Tiat ciaui continuar 'il fw getto del Difcorfopajiato: e poiché 
fra l'imprefe hiucte bc collocate Xjtrmi del MG 7y T' EL V. 
datemi alquanto contezza della qualità del corpo , e dell'ani- 
ma di tanta Imprefa. 

Fi. Vorrei non bauerui promeffó , sì grande eia rh hiefia , che mi 
fate . Chi può mai dirà baflama la Ragione, la Religione , Iolj 
Carità , Ijttrtore, la Clemenza dell'Elefante* la VrudenzaJ* 
Giuflitia , la Fortezza , la Temperanza, la Gratitudine, la Ca- 
fl.tàd'~rn tanto animale ? chi può co tare le grandezze, e i beni 
del fuo corpo * 7Vè il Bocchio ne fuoi {imboli , ne l sfidato ne' 
funi EmbÌemi,riè il Valerianò ne fuoi Glieroghjici haurian po- 
tuto trouare la più mbil figura, òe orma alcuna di eternit Rin- 
fittita i e dtuinttàfitroua per liberalità del creatore nelle crea- 
si % ture* 
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tur? , potrò in alcun mo.fa dire , ch'eterno* infinito, e diuino //j 
l'Elefante* come vAi ubiti quel gran Tertulliano diffe. Eft & 
fummum fae;uli Numen £!eptunc«js . Che habkialhuomo 
l'intelletto , la memoria , e la volontà , non è gran cofa ricettò 
all'anima ragioneuole ; ma che non bobbio, anima intelletti uj^m 
l'Elefante, e pur dicano di lui i naturali , che hobb a l'intellet- 
to ; lamemoria , e lo volontà , e che faccia quanto fà l'huomo , 
quefla è la merauiglia noslra , e la ragione , che muoue Vlinio 
a chiamarlo il Vicario dell buomo,ilMaflro di cafa delle crea- 
ture > il maggior di tintigli altri animali . A nimalium maxi- 
mum eft fclephas, proxi immq. humarm fenfibtx. E ^le- 
do prouare quel, che propofe, dice poco più à bxfio , che babbi a 
vn'imagine d intelletto , intendendola fauellapoefan.t . Intel - 
le&us il li fermonispatrij . Dice, che fi ricordino de' benefici 
baimti , e delle cofe apparate, e che però hanno illufire dono di 
memoria , Officiorumq. qux di Jicere memoria . .Alche il 
mede fimo ^tutore adduce l'efiempio d'vn Elefante , che efferi- 
do nella giouanezza da vn certo kuomo gouernato , doppo mol- 
ti anni lo riconobbe , e tnoflroglifi vfficiofo : e conchiuae Vlinio 
argomentodo dalla memoria l'amore , Nec mirum effe amo- 
rem, quibus fit memoria. E Solino anco egli dice* EFephan- 
ti iuxta fenfum humanum intcllecrum habent > memoria 
pollerie. Deh Dio ( tu Dio, che il tutto puoi , e puoi quoto vuoi, 
e vuoi quanto conni ève ; e conuicne quanto ricercala tua fu- 
prema bontà ) à chè non concedi anco à me tal memoria. » ch'io 
pofia infieme lofua magnificenza , e la tua potenza, altrui di- 
chiarare^ ? ft'*,harjtt 
Ter. adunque l'Elefante è in vna certa maniera anim il r ottona- 
le , e per confeguente, difìiplinabile, e fociabile, come l hnomo. 
FU lo non vuò entrare in tanti termini di filofofiaisò benebbe da- 
rete credenza ad Jti 'itotele yche trattando degli animalidop- 
po tante proprietà dell'Elefante , diffe , ch'era ancora capace* 
di difciplina r Elcphatus omnium ferarum mitifsimus eft, 
& placidi fsimus,quippe qui per multa officia erudìatur, 
& intelligat,qi.iandoetiam Regeiri adorare codifeit: va- 
let fenfu , & reliquia fagacitate ingcnijexcelHt . E Vlinio 
dìffe anco egli % che gli Elefanti apparino diriconofeere ;7j^e, 

d 
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di riuerirlo con le g'noccbìa,c dbonorarlo con le corone. Quo- 
add cilititem accinec R gè n fiorane, genua iub;mc- 
tunt ♦ oro us po.Tigunt . E più fitto parla talmente dell±j> 
ìor difciplina , che raccontai come vno di tardo ingegno ad ap- 
prendere quelle cofe, che gli erano infegnate , effendo jpeifo con 
buone baronate battuto , v.ta notte ftm fe à ruminar quanto il 
fuo maejlro innanzi dettogli bauea . Ccrcum eft vnn tari io- 
ris ingerii j in accipiendis, qua: traJcbantur , farpius catti* 
gJtum verbenbus » eadé illum medicancem no&u reper- 
tum eff . Et atte/li M ut : ano ,grauif/ìmo tutore, il quale fcrif- 
fe , che vn Elefante apparò vna volta la lingua Greca , & in-» 
quella era [olito diferiuere quefle parole , (p(c ego haec fcri- 
pfi , & fyolia Caci cica dicaui .Étti medefimo Vlinio volendo 
inferir , che gli Elefanti erano animali fociabili , dice di loro , 
Minime ex omnibus foliuagi . *4nzi li pofe in potenza a gli 
bonori , <ÙT alla gloria , e li fece anco à molti huomint ,fuperiori 
nella bontà, nella prudenza, e nella giuflitia. Amoris,& glo- 
ria: voluptas,immo vero qua: edam in nomine rara,pro- 
bicas > prudencia , xquicas. 

Ter* La pietà verfo Iddio in riconofcerlo primieramente > ij ado- 
rarlo , non è gran parte di virtuofa bontà, o Flauto, 

FI. strili è la prima, o Termin o. Si eflende la pietà verfo iddio , 
Li padri a , il padre , la madre , e i maefìri , che in vn certo mo- 
do generano in noi t intelletto : la pietà verfo iddio è altrimen- 
ti detta religione , contenuta tanto nella certezza de dogmi pij , 
quanto nell'opere buone , donde nafee il culto . La pietà verfo 
la padria moslrò Temifìocle , di cui difie Vlutarco , che volle 
più tofto bere ti mortai [angue di toro , che muouer guerra con- 
tri la Grecia [ua. Verfo il padre ci inftgnano la pietà i Ghiri, e 
le Cicogne, che, fecondo Vlinio,nudrifeono t loro genitori. Ver- 
fo' iddio gli Fltfantiyi quali alla rinouation d ogni Luna dive- 
dono àfluolo à i fiumi, particolarmente delle felue della Mau- 
ritania , èr ini purificandoli, fifp.irgonofoUennemente di quel- 
le fempli ci acque, e [aiutiti i lumi del CU lo, fi rinfeluano. Così 
diffe Vlinio. Re 1 gio quoque fy erum , folifq. adunar ve- 
neratic.E Solino anco egline fa tefl. montana. Luna nitefe c- 
(c grtgacimonincs pctunt: mex aIperfiiiquore,mot»bus 
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4folfscxorturn,qu'buspoflunr falutant: deinde in filtnsn* 
tiertuntur. E peri he fono particolarmente cultori della Luna, 
perciò forfè tanto fi compiacciono de' guernimcnti inargentati , 
pereffer l'argento metallo dellaLuna. Phakns : racnteis, 
Plm.lib. t. dice T > /m/o,maxin é g udeot.£ non mcjlrano vna diuinapic* 
c *• tà t & ma riconofcema del vero Creatore, aitando infeflati da' 

-*■ * morbitft mettono à giacer fopra l berbere quali fc agli ano verfi 

Lieo. ci. ilViclOicbiedendo aiuto* v »fiq (une fefsia^rfciuiin^quan- 
do & illas mo^ infeitant morbi, per bei bus in Ccelum ia 
centes, velini tcHurc precibns alligata. 
Trr. Sarebbe adunque conuenente, i begli tle fanti baueffero le* 
Giooethio ginocchia piegheuoli: poiché nella jiej]ione,nella quale fhuomo 
chè figoifi- Ji china in terra non folo è intefa l'humiltà, che inchina la meri' 
chi. Kyprouocandola alla conftderattone della propria natura terre' 

•\~> ' tta, nel tjual fentimento ti profeta, battendo detto , Gcnua mei 
Pf. 10$ toti* mata funt A k'mino,fQggiunfe,Et ego ad nihilum reda- 
&\\s funi . Ma fgnifica anco l'oratione, l adoratone, e la riue- 
t , rema , Come a Grofejfo i tributarti fratelli fi inginocchiarono . 
4 *' ì t U vùjìro Vlin. pofv at.co egU nel gmocchio il fimbolo detld-» 
riin li. 1 1. rvra religione , Hominis «enibus quaedam & religro ineft , 
« 45- . obferuarione gemium rortafsis , quia ineft ijs vitalità* . 
c c<urar,o- g con tutt0 n0n mancano degli autori y che leuano le vinoc* 

pionvulea cha ali hlefante^ . 

tr.the l'È- Fl> H abbi ano cofioro feguace il vulgo , eh io feguirò fcjpcrienza , 
lef.nó hab- e l'autorità del Maejlro della natura , il quale vuol con ragioni 
bi» gmoo efficaci , che nonpojfa alcun animale mouerft con moto progref 
Anii librò fi* 9 fenza legionture piegheuoli delle ginocchia . Flcxio , dice 
de ^nrmal. <g//>iihil aliùd efhquàm mutatio,quj ex diredo, ve 1 in or 
greilu. bem, vcl in ar.£ulùagitur,&c. at necelfeeft in omnieiuf- 

niodi mutaticnum genere flexionem, autdire.<5tionem ad 
vnnm procun bere figniam:&' co quidem magis,quòd tufi 
rodus fleóterctur, ncr greflus , nec volatiis, ne c nata tu f 
Cotte pie- fieri pollet . £ rendendo di quello vna v 'ma ragione , dice_> : 
> Hi le gì-* Cumcnimpedibusauétavtroq; obuerforum crurumor- 
Macchia . ji nc v i c ifsim & confiftant,& pondus geftent, necefle ha- 
bent altero progred icnte.altcrius nodum flecìerc,propte 
leu quod fnperioraA interiora corporù mcrTibra contras- 
rio or- 
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rio ordine formata, magnitudini paria refpondeant: atq. 
etiam fubdita ponderi pars , ta.iquam perpendiculum ad 
terra m dciniflum ere5U confi fterc debet,quandoquj lem 
in progref ione diuancatur,& extenditur, & tua) tfia^rn* 
tudinemociofam;tumid, quoi medium ìnterie&um ed» 
(erre poteft. E poco pfù a baffo confutando l'errore delfinflef- 
pbil tà dell Elefante , foggiunge, NulJumereSum ^ ftans, 
continenter, & tutò incedere poteftv qnia pertnde fe ino- 
uebit, a e pale/trita", qui per puluerem in genua fubfiden- 
tes,procurrnnt. E conchiude riti inamente con regola minar* 
fole. Ergo awn alter ped uni progredì tur, neccile e(t,quie* 
feentem infle&i> & fimul quia lue iulle&at, necelfe clt al- 
terumextenJi . 

Ter. Souiemmi hauer letto in Filo/Irato, che i C ameli non piegbi r 
né le ginocchia t e pur con moto progrejjìuo caminano . Ahqui 
e r i a, ://<(• £g//,Camelis infìdebant,quibus ad curi in n vtun- 
tur liuii; hi q. vnodie mille ftadiorumiter confìciunt, & 
cerni ? habent nequaquam flexibilia. 

FL Quefla fentenza èmoho contraria al parer cTisfriflotilcril efual 
vuole \ che i Carnei: habbiano anco cjji le ginocchia con lagion- 
tura,col moto,e con la jiefiione. Sunt edam omnibus fingul* 
parte ima , quale in dorfb tuberà , quibus incumbat reli- 
quum corpus , & rTrmetur, quocies in gcnua inclinantur . 
ipiù difetto, Genua lìngula in fingulis cruribus funt,&,fie 
,xns artuiim . E tenendo poi nello tteffo luogo à mattonar l'È» 
Jefantcdicefìetìit hic certe fuos portenores popi itcs mp 
do honunis . la (juat opinione fu feguita anco da 'Plinio nella 
'{uà niflori anaturale , oue dice dell'Elefante , Poplites iutus 
•fi jetit homimsmodo. 

Ter. Vercbè dunque l'Elefante fecondo la fama vniuerfalmentf 
. accettata, tardamente fi muoue^j ? 

FU Ver cièche non và in vela, come il vento ; ne he rat allo cornea 
Tiettunno; nè in carro come il Sole. Egli è di grandissima mole 
di corpo; fofiicne fouente graue machina di lorre,é ha i piedi 
dinanzi molto tardi al moto ; benché anco e^l no à bafìanza fi 
pieghino, per non partirmi dalle falde del Èilofofail quale cosi 
in vn luogj ne fece mentione, Elepharuu* pedes priore s ha- 
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bet ruOincndicantùmcorporÌsgraria,necad vllum vfum 
vt!lcspropccrtaraicatcmfl?denJi,& ineptiam Efeque- 
fie autorità non vifatiano l'intelletto, tentate digrat : a di tener 
fermi i ginocchi, efate\proua , fe potete c Aminai', òmuoutri 
fafii. 

Ter. Eccomi, io non pofio negarlo, o pio , o B^ligiofi Elefante i 
Amere eie ^ Com'è pio , così è clemente, manfueto, cr amorofo queilo ani- 
foe "dme* male. '!^{gn dirò del pictofo affetto,che moflranogli Elefanti,ver 
dell' £lc& fi * P iU teneri Elefantini, indeboliti per lo viaggio,che fi mena* 
ho con amoreuole protettione innanzi ;perchc bene crudel quel 
la madre,che non am t ilfiglio,come è ben itnpio quel figlio,che 
non honora U madre.'l^on dirò della clemenza rfata à i minori 
Plin.lib 8. Animali, della qual diffe Vlinio , Ipfius anim ilis t ;nta nar- 
* raturclcmentia conerà minus valida, vt in grege pecu- 
dum concurrcntia manu dimoneat , nè quid obterrt i/n- 
prudé?. perche è ben indegno di vinere chi firma occafione in 
finge contra la vita.Ma dirò fi bene della c'tmezagrade,cht: mo 
ftra verfo Ihuomo , quando incontrandolo in vna finitudine er- 
Verfo li r ' lw * f » P cr difiagio della fmarrita ìlrada, mofloji egli da ma na~ 
fmarmi.j tHT ^ compajjìone, d i vna compajjioncuole benignità, le và con 
amoreuol fembiante incontro ; gli addita il vero calle i (2 alle 
£ib.eo c.4 volte fin coiài accompagna, fcleplm ,di ce il natur ale, domine 
obuio torte in foLcudine,& fiinplicitcrobcrrantccle- 
mcns placidufq. etiam dem >n(rrarc viam rraHitur. 
Ter. Tarmi troppo flr ano à credere quel, ebe dite , tjjendo che h 
ìlejfo autor dice, che al veder folamente il veftigio dell'buomot 
fi atterrifee , & atterrito fi fiiegna, e incrudel fet^» . 
Perchè fi' ^* ^'vcro,che lo dtce;ma intende però,s'eflo s\:ue g a prima de* 
tttirtfór vtfligi dell huomo,perche da quejlo argomenta l infidte de* eoe 
de' vtUigi *iatori,chc fi fiano intanati per far la preda. Veft gio homuis 
dell'huu- animaducrlò , priulquam homine, intremifcerc infidla» 

Ibidem. rum mcru * 

Ter. Verchè quando vede I huomo non ha la fltffa p twiL* * 

fi Quefla è la marauiglia.che ennofea tanto dtfìintamente la fem 

plicità,ofraudc altrui. Dice vlmio,che l'Elefante mofha la {ha 

da uìl bAomo vagante,è vero:ma notate le paroU Momine fìni- 

f licito: obcrFAOEC* non djcc àyualunquc; nu à coju^cheffo 

'* t conqfia, 
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cono fca, che femplicementc andado per gli fuoi affari, fi fia Non teme 
finarrito . di maniera che non teme l'huomo s ma la frode dclC- VUuomo 
hiiOtno. ma ja hau- 

Ter. Se mai non ne haueffe 'veduto alcuno inprima> come può mo. * 
le fue pedate distinguere, e concepirne timore * 

Fi Quesìa, 0 Tcrminio, è la natura delle cofe, e la potenza fua, 
che fino alle Fere più fduiggie conofeanofubito, perche deb 
vano temere ctiandio di quelle cofe, ebe-non mai videro pri- 
ma; nèfifpero perche ne doue fiero temere: e che amino, chi 
lor non diede mai occafion di amore . E fe Tlinio non bafla, 
tditc Solino, che oltra quel,- ch'io ho detto, aggiunge lineffa- SoIi - de ml 
hil Clemen^i,cbe tali animali moflrano nel coflitto delle guer- maa - c 'Si- 
re a* feriti. Ineftillis clementi* bonum, quippe qui, fi 
flerdefertumvagabundum hominem forte viderint, 
duaus vfque ad notas vias prarbeat.vel fi confertis pe- 
coribus occurfitent, icinera (ibi blanda, & placida ma 
nufaciunt,nè quòd obuiam animai interimant. Ac 
confli&u fortuito, fi quando pugnatur, non mediocre 
habenteuramfauciorum, namfènos, vulneratofq; in 
medium receptant. Quefta,& altre benignità ne raccon- v ... 
taStrabone\che liberino damerò alt armi il loro auriga co- XTVico- 
duto; che conferuino in tatti i combattenti feriti,per terra di- battcnu . C °" 
fteft: che s'accorino; che digiunino, che fi addolorino, uicim 
d morte, ricono feendo bauer'il loro Rettore per improuifo fu- Stiabo de fi 
rorevecifo. Quidam aurigas fuos, qui in certamine ce Or.hb.15. 
cideriiK, ex prarlio eximunti quidam vero anteriori- 
bus pedibus fubie&os feruauerunt. quòd fi quem ex 
magiftris , curatoribufue per viam interfecerint, a- 
dco illud defiderant, vt prx meerore acibo abftineant, 
& interdum etiam ad mortem obdurent. E queflo pià pr , B , 
fucatamente dice anco Tlmio nei fuo trattato, réte di Lieo cTo 
gratta vn' atto particolare di Clemen^a,che il medefimo auto - 
re ci riferì fee, vfato da quefle manfuetiffime Fere à tempo di 
Boccole: ti quale hau-ndo adunati invn luogo trenta Eie- Bocco Re 
fanti, & iui meffi altrettanti huomini togati à' pali, contra 1 
quali ci commindaua, che ferocemente, come fabri di giufia 
wrte jnforgefjetoi litigarono effi vnagran pe^a infteme, chi 
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doueffe andare a qucHo crudeli/fimo vfHcio;rifiutaua ognuno 
a*efìer il primo; non vera, chi la promufeide inarctfr, chi s'- 
auentafic in campo , ò chi con i denti arruotati affznniffe i rei . 
/;/ tanto che non effeguendofi la determinata fcntcn?a, reflò 
•vinto ilTrincipe dalla fuaconfufione, gli Sìefinti dallipro- 
pria dementai e dal cofloro benefìcio i trafgre iitori . Legge- 
te in oltre Tlktarcoy e trottante, come Toro Re dell' India , 
mila guerra, che hebbe con ^Alefìandro, efienio flato f rito 
con molte faette, l'Elefante pietofo,che lo portaui,qitxntunq\ 
ejfo altresì fofferifje le punture acerbe di molt' altre qua irei- 
la, nientedimeno anteponendo U vita del fuo fignore alla prò* 
pria; non à sè, ma al fuo Duce procurò medicinale con la trat - 
tenole probo feide traffe leggiermente i dardi, e medicò delira- 
mente le piaghe : ma cono feendo alla fine ogni medicamento 
efier nano; e che Toro per Vmondatione del f angue Q> irfo,gi- 
ua à poco a poco ultimando la una, egli pian piano baffandoft 9 
lo calò in terra-, acciò da alto cadendo, non trabocca/fé con 
l'anima il corpo infteme . Et il medeftmo scriue, eh* un'altro 
Elcfgiàhaueavnauoltacon la fuo. promufeide auiticchiato 
un fanciullo, e /piccatolo di terra verfo il Cielo per isfogar con 
tra lui il conce p ut o fdegno d'vna uccuuta ferita, quando udè- 
do, e vedendo l* amari/fimo pianto de* circolanti, moffoanco> 
egli àcompaffione, lo calò humilmente, fenyt pur'vna mini- 
ma offe fa, donde tolto Chauea, laf dando lui libero, e l'ingiu- 
ria inuendicata . 
Ter, Ben adunque dice Tlinio-, che gli Elefanti . Non nifi la- 
cefsiti nocent . Tacciano pure, quando fonprouocati, poi- 

the, '■ ; * f T 
Conuicn contra vn crudele incrudelire . 
fi. Hanno anco effi molti animali odioft della lor naturale oncio- 
fta che è ben baffa quella fortuna, che non è effer citata da. 
Smolatori . (ome diffe quel gran FilofofoMiCcrrimz eft for 
tuna, qua: inimico caret . Tra nemici più capitali dell' Eie 
fante è il Dragone, col quale, come fcriue vlinio, e Solinoci 
perpetua dtfeordia per la contrarietà del fangue, efiendo il 
Dragone caldiffimo, freddi ffimo l'elefante : per lo che il Dra- 
gone brama ardentemente di ftagnar la fu* fete col fangut 

dell* 
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del? Elefante; & all' bora, principalmente tafiale, quando lo 
uede ', già irrigate le uene dalle beuute acque, più attoàdif- 
J etarlo : al che così dà effecuticne . Torna tal volta dal più vi- 
cino fiume, ordinata cbturma di Elefanti, a quali il Serpente ^ 
af :ofo tende per la tracciata ftrad t l'infidie, e lafciando pafiar D r<a g 0 ac - 
quei, che procedono, s'attentano contraglivltimi;acciò quel- 
li, che fon' iti prima, non posano foccorrere à quei, che rima- 
sero in dietro-, e con la nodo fa coda gli auiluppa primieramen- 
te i piedi, àffin che così intricati, non posano ricorrere ali* ap- 
poggio d'arbore, òdi faffo : &,ò ferendo gli occhi, che fono i 
più efpugnabili: ò tri uel Landò gli orecchi, che nonpoffono ben 
dalla promufeide effer difefi; gli fuena, gli fc ama, e gli vecide . 
& in tal contefa mortale fuccia l'altrui vita, il Dragone, e 
tempera co 'Ifangue il fangite : barrifee il vinifero Elefante e DiTefa del. 
nella maggior perdita fi difende : perciò che venendo meno à l£le ^ 
poco à poco per lo cadente fangue, colà con la immenfa mole 
ruinof amente tracolla, oue l'autor della fua morte Nffediaua: 
così in un tempo l'un ferito, e P altro oppreffojtmore ; forman- 
do finiffìmo cinabro colconfufo cruore : quafi vogliano, che sì 
rari fatti di guerra in tele, e in carte con janguinofe righe fi Co 'j R , na> 
notino, e fi dipingano . Tréfolo il Dragone, ma il Rinoceron- ccroncc. 
te ancoragli è mortalifftmo nemico, il quale non prima lo ve- 
de, che arruolando ti corno in duriffima cote di felce, lo vibra 
uerfo il uentre, accio fuifeerando la parte più molle, refli del- 
la più dura trionfatore . Odia l'Elefante sì flomacheuolmente 
i topi, chefchiua quei pafebi, cìx veduto haueffe da loro toc- 
care . Conofce tanto la fua inimicitia co'lporco, che di lui m c ?' 1 To P°- 
può [offerir in alcun modo ti gmnmto . Inimiciffime li fono an Ph " Ij ^ c * 
co le fangui fughe, perciò che nel bere fogliano attaccar fi nella Co i°p or co* 
flroig* della gola, & afpramente cruciarlo. T^on fopporta Con le fàn- 
f importuna infoienti delle ?no fche, che continuamente l'in- g u ^"gHe . 
feflano; e le vecide chiudendole, e Schiacciandole dentro l'in- £j£ lcMo * 
crefpata cotennaja quale effendo naturalmente lineata à can- 
celli, inguifa di rete la tende, e C ingruppa à fuo beneplacito . 
Ter. Stimo, che in altra maniera non fi pofja difendere, non ba- 
ttendo egli peli nel corpo, nè crini nel collo, ò nella coda, come 
altri ammaU,però dice Tlt. Sccarum nullum tegumentùj ibi cip. to. 

F 2 nec 



'oh 



Arift.li.i.de 
liift. in. ci. 
Elefante n 5 
cfcnz.i peli 
com.'vuolc 
il Vulgo . 
Libr. j. de 
Gerì auira. 
cap-jfì 



>i r 



Comel'Elc- 
fante fimi 
turalmente 
Feu , e be- 
nigno . 

Thiloft.li.2. 
cap.f. 
Apollonio 
c Damide . 



Reggimen- 
to di caual- 
lo. 



44 Deirimpr. del Cardinal Mont'EIparo . 

necincaudaquidem prxfidium, abigendi tsdio mu- 
fcarum, nanque id & tanta vaftitas fentitifed cancella- 
ta cucis,& inuitans id genusanimalium odore: ergo 
cumexten&i receperintexamina,ar&atis in rugasre 
j pente cancellis, comprehenfas enecant: hoc ijs prò 

cauda, prò iuba, prò villo eft . 
Fi. 'Ben dice quejlo autore, che non babbia fetole l'Elefante, e la 
di ; Ji anco Ì4rifl. Elephantus in quadrupedum genere 
hirfutus minime eft : non però diciamo, ch'eifia fen^a pe- 
li, effendo il pelo la vefte % che per berciitàdì la natura à gli 
animali terreflri; come à i volatili dà le piume, & à %li aqua- 
tili le f qua me pe r cop rirft : onde il medesimo diffe altroue . 
Ammalia quorum cutis crafsior eft, pilo funt crafsio- 
re; quamuis non quz cute maxime ita conftant, magis 
ita habeant pilum, propter eas, quas modo diximus 
caufas, vt generi fuù pras bubus, & £lephantis,& mul- 
tisalijs vfu euenit; nam & ficutem crafsiorem boues 
Elephanti, & pieraq, alia habent, quàm lues; tamen 
pilo tenuiore teguntur . 
Ter. Trouida è la natura, in dar non folamentc Ve fare, ma il ma 
do ancora da conferuarlo: & baurebbe fatto gran torto ali* EU 
fante, fé no Chaueffeproueduto d'armi difenfiue, & offenfme; 
tanto più, quanto per bauerlo creato manfuetifìlmo, come voi 
dite : ma s'egli è Fera, come è naturalmente manfueto* come 
flanno ben'infieme la fiereiga, e la manfuetudineì 
FL Tofano /lare à rifpetto di diuerft oggetti in un /oggetto qua- 
liti contrarie . E contcroui a maggior marauiglia quel, che Fi- 
lo/irato nella vita delTianeo racconta . fcaminaua una vol- 
ta Apollonio con Damide, fuo perpetuo compagno,uerfo ti fiu- 
me Indo, qn incontratift ad vn Elefi retto da vn fanciullo co f l 
gouerno di picchia uerga; riuoltojii bipoli, a Damide, e dima* 
dogli; quali arti fi rkbicdefjhro ad un buono fornicatore . jt s . 
cut . ?$on altra, io creggio, Apollonio, che faper'in prima ben 
federe à cauallo, e giudiciofamente. fingnoreggiarlo; volgerlo 
ageuolmete hor y a dejlraybor'à ftnifira: bor 'innanzi fofpinger- 
lo; borre fpingerlo in dietro; hor aggirarlo in ruota; & hor 
nel maggior cor fo renderlo rcflio: farlo convarif pafii ca- 
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minare, inchinare, ergere à fua voglia : gnardarlo^da gli intop 
piy lentar'il freno nelle faine; nelle difeefe à baflan%a ritrarlo: 
non batterlo fempre,ma hor con noce minacciarlo; bor con ma 
no amorcnolmentc lufmgarlo . E maggiorarle ad ungueme- c aua ji 0 ^ 
re bifogna, in aueygarlo ad ubidir prontamente alla fuga, al guerra. 
cor fo, all' affalto: ànon temer il fragor delle lande, il fulgor 
delle fpade, il tintinno de tamburi, e lo Crepito dell'armi . 
Ma qucflo garzoncello, 0 ^Apollonio, parmi pur troppo diuino 
perche con un bafìoncello folo fetida timore alcuno di sì terri- 
bile, e fmifurata beflia a fuauolontà lagouerna. Io ti giuro per 
gli miei Dij, che non rifparmierei fpefa per coprar tal fanciul- 
lo . lAWbora .Apollonio; filtro è, 0 Damide, quel, che regge 
queflo Elefante di queli , ^iuriga,che quafi un Dio riuerifci . 
*4 cui Damide . E quale fio, quanto à mi, non ue?gio altro /^V fejj 
fopra l'Elefante, che quel fanciullo . Hec bellui, rifpofc ^?fi^C A '^ì 
*ApolL maxime omnium ferarum docilis efl\ & vbi fe- 
mel fubhomine viuere coa&aeft, ab nomine ola per- 
fetti morum fimilitudinem ab ipfo capit, gaudetque 
non fecusac parui canes ex manu cibum caperei ve- 
nientemqi promufcidecòplec~titurj caputqi intra fau- 
ces immiteere hominem pacitur, adaperco ridu tan- 
diupermanens,quoad homini libitum fucrit; hoc.n. 
in eorum partoribus fieri uidemus . E più degna di let* Stra ^ <i c fi 
tere d'oro è la fenten^a di Strabone . Rari funt qui non fa- or. lib.i s„ 
cilè manfuefeant, funt enim a natura mites, & manfue 
ti, vt ad rationale animai proximé accedant . 

Ter. Come fono sì manfueti, fe fra* loro ferocemente guerreg- grifo 9 . de 
giano talmente, che non può il perdente fo ferir nè anco la uo- hut. an.c. 1. 
ce del vincitore? fclephanti inter fé dimicant, diffe un'au- t !cf - ,nri fra 
tore, & qui victusfuerit adeo animum amittit, ut nè J^y^7" 
voccm quidem vicìoristoleret. 1 

Fi. Chemerauigliaffin nel Cielo una uolta fra quei fpiriti fu- 
pcriori accadde lite; e contrafro Michel' Arcangelo con Lu- 
cifero . Era à pena introdotta nel mondo la figliuolan^a t 
e la fratellanza , quando l'impio (ai no ni introduffe firn- 
pietà , infellonito contra il fuo proprio fratello , incrudelito 
contra il proprio fangue: ma ricordate m di quel, che in 
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un altro luogo ne ferine il medefn/10 tutore, difertuend» la 
differenza coHumettole degli animali . Aliae mites, & man 
fuetudini addici*, vt EÌephantes. Et altroue pur ne fà 
lodeuole mentione, dicendo . Elephantus omnium fera- 
rum mitifl. eft, & placidi(T. 

Ter. Voiche quefta Fera è tanto facile alla manfnetudine, dite- 
mi,T>ipriego, come fi domi; arn^i come prima fi prenda ,e doue. 

Fi K{on fi èfempre hauuto cognition: dell' Elefante; fe non ap- 
preso pocbifsime natimi; benché anticamente fi haueffe cono- 
fcen^aàtW auQr 'io \ perciò che auantiil pafiaggio di quei di 
Macedonia ncll' \Afia,gli Elefanti erano conofauti follmen- 
te dxgb h abitanti della Libia, dagli fndiani, e da' popoli vici- 
ni: come > quantunque fempre fusero gli mfluf si celejli, nien- 
tedimeno non furono mai b?n conofeiuti, fe non doppo che gli 
jlrabi afirologarono fopra le cime de % Monti d' \Afiria : anzi 
Taiifania ferine, chefe Homero haueffe hauuto notitia dell' 
Elefante, come hebbe dell' auono, haurebbe fatto più conto 
di fcriusr diluì, che delle pugne burleuoli de'Grui, e de'Ti- 
gmei. Homerus cum le&os, & epulentiorum domo* 
ebore ornatas dixeric, belluae tamen nufpiam mentio- 
nemfacit; quòdfi aut Elephantem vidiflct, aut de co 
quicquam audiflet, antiquius opinor duxiflèt hoc,qua 
Pygmaeorum, & gruum pugnam commemorare. Tir 
ro poifit ilprimo, che coniuffe quefìi animali in Italia nella 
guerra con Annibale, come fi fede il Petrarca . Fuerunt 
olim in Italia EÌephantes, non uenatu quaefiti illiqui- 
dem,fedabho(tibuscapti,&intriumphodu&i. E pò- 
copià fopra, Hisduo illi notifsimi hoftes Pyrrhus, de 
Hannibal,dum Romanas turbare acies fpcrant, (uas 
turbauere . 'Vi quello parere fu anco Solino, e Tlutarco , 
che dijfe, Elephantem Pyrrhus primus in Italiam du- 
xit . Tlinio nota anco il tempo quando ciòfuffe. EÌephan- 
tes Italia anno Vrbiscondit? quadrigentefimo feptua- 
gefimofeptimo in Lucanis primo bello Epirotico vi- 
die, & boues Lucas nominanit . Tu chiamato Bue l'Ele- 
fante dalla grandezza, perche il più grande degli animali ter- 
reHrt in Italia è chiamato bue . E fu detto Luca da Lucania* 

Trouin- 
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Trouintia detta Bafilicata, oue prima fu veduto : benché al- 
tri dica, che fu cognominato Luca, qiutfi lybica, effendo che 
fà primieramente tradotto dall'affrica in Italia , Ma Vat- Vana. 
rene con una nuoua etimologia dice, che fu detto Luca a I ucc; 
ferciòche i guerrieri cogli elmi rcgij, e dorati Ih cenano di fo- 
pra i merli delle Torri, dagli Elefanti à quei tempi Martialì 
portate. Leda è di parer, che Tolomeo Filadelfo fujfe il pri- Bec j a j eT ^ 
mo, che conducetegli Elefanti dalla Schiattonia . ETaufa- por.ratione 
ma vuole, che jtlefjandrofuffe il primo tra'Vrincipi dell'Su- c ; .66. 
ropa, che poffedeffe Elefanti; e fu da poi, che hchbe fconftto P-" 13 "- «n 
t efferato divoro, e de gli Indi . f b{afcono, come infegna il £j* !C * ima 
filo f nel } a terra intorno alle Colonne d'Ercole, e nell'India ln p^opa 
più vicina al mare . EVliniofcriue, cheti ab ondi la Mauri- poflede Eie 
fonia, e l'africa, in là delle Sirti pericolo fe , e la Schiationia ; iaa ^ • 
ma che ipià bellicose più forti nafeano nell'India. E Voli- ^ 0 x t 
bio anco egli, diferiuendo la guerra d'^ntiecho con Tolomeo, Doue naJca 
dice che gli Elefanti della Libia fono più timidi, e men atti al- no . 
la guerra de gli Indiani, come fi uide per efperien^a in quel PUJ.I.cif. 
cafo, che la maggior parte degli Elefanti di Tolomeo fu per- jJ^J!,^ " l 
ditrice ; laonde diffe bene Tlmio m un'altra parte, che quejli poiyb.l.J. 
animali fono molto differenti fra loro nella grande^ja del cor- i più timidi 
po, e nel ualore dell'animo . 
Ter. Seranno certamente de' più timidi quelli, che non folo fi la- 

fciano prendere, ma domare ancora, per ufo dell' buomo . 
fL tsfnxi de' più ualorofi, e migliori; non e/fendo creatura, che 

aWbuomo non ubidì f ca, nh per fona, che p offa affatto dall'ai- Ari. de hffl. 
trui infidie afsicurarfi . ^rifl. in quefia maniera diferi ue la anim. hb.9. 
kr caccia. Caualcano i cacciatori foprai domati Elefanti, & "P 1 * 
alla traccia degli indomiti deflraméte saffrettano,finche l'ar- 
riuino; e chiudendo i pafit l' arrefiauo,e commandano à i com- c ° mc ^ 
pagni, che tanto li battano, che fianchi, & indeboliti cedano Ei'india 
al rettore; il quale falendoui fopra, comincia à gouernarli, & pi m . hb. 8. 



indi à poco fi fanno manfuettfsimi . Tlhiio dice, che quefio tno- cap. eo 
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do fi cofiumaua nel? India: ma nell'africa fi prendono co l'in* Conv: nd - 



ganno di certe fofjè profonde, nelle quali gli Elefanti, Magando 
mauedut amente cagiono : & i cacctatori,che di uicino fiati- 
no à^li aguati, corrono fubito, e con rami, e baftioni di terra, 
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e pietre fi sforano di cacciarli fuori. I Trogloiiti, popoli delU 
Schiattante, sìfaluaticbi, che habitano Icjpeloncbe, e viuono 
di carni crude perche fi nuirifeono pati. 0' armante dellafire- 
da di quefli animali, fagliono fopragli alberi piti alti, e più vi- 
cini al paffaggio, onde {piano tutto il vegnenti armento, & af- 
faltano l'vìtimo dcUafcbiera, e per la coda fermandolo, anno- 
dano, & auilupp ano vn pie de, e per cotono C altro nel ginoc • 
chiome con veloce preflei^a ferifeono con le radenti feuri gli 
altri nerui, & arrecandolo, fe ne fanno poffeditort . .Altri co 
più ficura, & inganncuol manieraci apparecchiano 1 lacci co 
grandiffìmi archi te fi in terra; guardati, e foftenuti dalle ner- 
uofe braccia de'robiflipimigiouani . Et altri li cacciano àfor 
?a di faette, e feguitandoli poi per l'orme del (angue fparfo, U 
fanno ferui, & vbidienti . Stratone loda l'artificio di quegli 
altri cacciatori, i quali ordinando quefla caccia, sbarbano un 
largo campo per lo (patio di quattro, ò cmq,fladu, e lo circon- 
dano di vafiijfime fojfe,facendoui d un ponttncello anguflt/fi- 
ma entrata :& afpettando la bruna notte, vi introducono tre, 
ò quattro Elefanti femine delle più manfuete, clSeffi babbiano 
domato, & afeofi fotto vna vicina capanna , fi trattengono , 
finche fi diffondano bene /' ombre notturne, e ch'entrino colà 
gli Elefanti felueftri. allhora fopr agiungendo, guaflano il pon- 
te, acciò non pojfano vfeire, e ui chiudono alcuni domeflici ri- 
battenti, che con loro pugnino t e li macerino con battiture, e 
fame; ricreandoli poi ò con foglie d' berbero con fronde di ver- 
di canne . Et ali 1 bora mofirano di effer domati, quando ejfendo 
lor porto vn ramo a mangiare, placidamente lo riceuono,del 
qnal modo anco Vlin.fà mentione. <JM a non meno indicibi- 
le, che incredibile, parmi la maniera della lor preda, fecondo 
quel, che racconta Solino, il quale dice, ch'in certe regioni 
dell' Etiopia coft umano di pigliargli Elefanti per me^o di don 
ielle à quello modo. ^/Candano quegli febiauoni due delle 
più belle fanciulle, ctìcffi babbiano, in quella parte della fel- 
ua, oue filano gli Elefanti, l' vna col uafo m mano* i altra con 
la fpada ignuda, e cominciando concordemente d cantare, ad- 
dolci feono non meno 1 cori delle fere habitanti, che le pietre 
infenfibilt delle fpelonche. vanno gli Elefanti [4 trouarle,e 

quefte 
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quefle Vac cogliono; laf .iandofilufmgar, e J ne dar le mammel 
le con tal dolce^a, ch'effi fi addo;- metano . £t ss) rame, fi nel 
fonnolifei-ifce Cvna, l'altra co'lvafo ragwiail fangue, del 



quale poi tingono pregiatifiima porpora: lafcandoli vinti Ho u * , 
altrimenti dalla fieri iga del ferro, che dalla piaceuole^a del m £n %™ 
canto . // medefimo autore ferine, die quefli animali, come Conche lì 
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troppo amici del fugo d'borgio, diuengono con qucfla btkanda domduchi- 
humilifimi. ETlimo oltre queflo modo, dice, che fi domano "°' ccon,e * 
con fame, fìrattjt e catene,ejópra tutto con l'aftmen^a dalla 8c£ * 
compagnia delle femine . Strabone cita Tsfearco , cr ambo af- Menico . 
fermano, che tali animali fi fanno sì manfneti con t'erte, che 
apparano di trarle pietre àfegno,e di trattar valorofamente Strab.liif. 
l'armi. Tréfolo queflo -,ma vuol' ancor a vUn. è debbiamo ere de lì. or. 
derli, che fi lafcino menar ad vjù di carrette, e di Uniche co- rlu U ' 8 ' cz * 
fne in noma ne furono accoppiati moiri à tirar' il carro di ?o~ 
peo nel trionfò africano . E portano altri le Torri con qua- 
ranta huomini armati di [opra . Se ne videro molti vna voi- E Ieftn « c °- 
tapajjarsi deliramente per me^p de' cenacoli antichi, oue fi fo m ep°\ tmo 
Ica cenar in tt rrafopra tre letti disleft, e però eran detti Tri- i$cft?czz.i 
clinij, che quafi amia/fero à lineilo , & à compaffò, non tocca- loro . 
tono pur'vn poco 1 banchettanti . E molti ne fono flati vedu Tùdinii on 
ti arttficiofamente fchcrmire, far altri giochi gladiatori e di- - dc aan dct 
uerfimotiinattodifaltatori. tJMuttano vuole, che fappia- Mudano. 
no caminar per le funi, & all' indietro, come accadde à quegli 
Elefanti, che feendeuano dalle nani in To7gnolo . E Fi lofi ra- 
to,hi(ìoriografo di grandif. fede, narra, che appanno à feri- 
utre, ballare e faltare àfuono difampogne . Scribunt 1 girur, l ' C ' 7 
dice egU,ztque tripudiant,&: ad tittul? fònitum falliunt,' 
feque à terra falcando fubleuant . 
Ter. Qyel, che mifàflar dubbio fo à credere, non è tanto, ci) e fi 
facciano sì gratto fe de sirene, quanto, che con armi moflrmo 
prode7gc di combattenti: poiché non battendo efii le mani, ò 
le b tanche con le dita dtuife, e coni nodi articolati, e pieghe- 
noli, non poffo penfarm cheguifa vaglia alcun di loro ai abi- 
tare ò flocco, ò claua . 
EL 'Diede lor la natura il rofl ro di bocca, il quale, perche fertte 
al pafcere } fu da' </ feci chiamato probofeide, e da' Latini mano Probo/cidc 
*° G per 
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perVv$cio,cb l effa tiene; conciofia che con effa come dice 
jlrift. beono, e fi mettono in bocca il cibo: e perche è vifeofa, 
e molle, la vanno ferpendo in grifi d 'animai 'anulofo: la porgo 
no volentieri al lor maeflro, la girano, la curuano, £ inarcano, 
come lor piace, efene feruono in luogo di mano; onde Lucre- 
ito, da ferpe e mano ne caub vn' attributo . 

Sicut quadrupedumeum primis eflevidemus 
In genere anguimanos Elephantos, India quorum 
MiHibus e multis vallo munitur eburno . 
Di que H a fi feruono in ogni lorooperatione, particolarmente 
del mangiare e del bere, come hò detto, fuor che ? Elefantino 
non conlapYomufcide,ma immediatamente (uccia con la hoc- 
ca il Utte . Pullus aeditus, dice il Filofofo, ore fugic, non 
proraufeide . Vero non men naturale, che giudiciofa fè 
Umprefa del Domenichi.il quale hauédo per amoreuole ami- 
co Mejf. alemanno Salutati gentil' huomo Fiorentino, e vo~ 
lendolimoftrar, ch'era huomo, cheinsèhsuea virtualmente 
tutti 1 beni, d'animo, di corpo, e di fortuna; e che dì altri, d* 
Dio in poi, non fjauea di bifogno, prefie per figura vna promu* 
fcide,evt attaccò per Motto, Suis vinbus pollens . 
Infoiamele in uece di mano, ma d'arme ancora adopra qut> 
fio fuonafo, e più vtril parte delfino corpo, queHo moHruofio 
animale: con effa abbatte gli alberi] flerpa le radici; fpianagli 
edifici); flrugge 1 baflioni; & efpugna i combattenti, comt 
Strabone de Libici Elefanti fà memoria . Alij dixunc Lybi- 
cos Elephantos & maximos, & valétifsimos, qui rida 
propugnarla dcijcianr, & arborcs radicitus euellac . 
Et girili, aggiunge anco la difcnttione della fu* fatteiga,c 
X vfo più vmuer fiale. Habet praeterea, dice coflm % t.*\txx% 
tantaq, narem, vt ea manus vice vtatunquippe qui no 
n i fi ad os illam admouens, & bibat, & ed*t; iuo etiaa* 
re&oriillam erigit, acque orTert, & arbores quoque 
cadem profternic ; & quoties immerfus per aquacn in- 
gredicur, ea ipfa edita in fublime reflat, atqi relpirat 5 
adunciufcula parte fui poftrema,naris hec eli, fed fic- 
ai nonpoceft, cartilagine a enim,& prolude rigidiul- 
• tuia eli.. 

Con 
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(pn quello valorofo ceffo vendica le fue offe fé , e sfoga gialla- 
mente tiraprouocata\ di cui Plutarco racconta, che fenten~ Plut.lìb utr, 
do fi vnauolta da vn fanciullo con acerba puntura fiui^icare , Jn - 
lo accerchiò furwfamcnte con la probo fiide, e /piccandolo dì f^^^f 
terra, daua fegno di volerlo lanciar per aria, fino al grembo 
della luna, acciò altrettanta fujfe la mina nei cadere, che fu 
nel faine il timore . La qual'attione riunirebbe molto per im 
frefa de' Vrincipi mgiufiamente effaltati,e firaboccheuolmen- p ™£f • in c _ 
te caduti, e vi metterei per motto quell' hemifiichio di Clan- de^m . 
diano, Ve lapfu grauiorc ruant . (he à queflopropofito ha Claudiana» 
tea prima detto, Tolluncurin afrum . Così talhora fuole la Jjk-i-inR- 1 *- 
fon una fare, quando confubita cjjaltatione fuolge di baffo in 
atto la fin ruota volubile, e Sublimando a maggior gradi per* 
fone indegne, le fi poi in giuf i irnprouifamente cadere . 
Fu esaltato ^{ibucodonofor alla ftgnoria di Babilonia , ma Vl ' mct P i '» 
(biffi riduffe poi à mangiar fieno, aU'vfan^a di Bue . 
Tu ejfaltatoì imprimo' \Acab al reame d'israelle; ma chi i sbafai dal- 
morì alla fine àfor^a di faette, lafciando a i cani per heredità la fo'tuna . 
ìlfuofangue. Nabucodo- 

Fuejfaltato Sennacherib al reame t \Afiiria^ macbèt nella s^^L 
Jua fieffa città di ^miue, alla prefinja de' me de fimi Idoli rib. ' 
fuoi, da' fuoi propri^ figli fu vecifo . 

Fù-ejfaltato HerodeUfcalomtaal reame della giudea; ma Herode 
fbit venne in-tal forte, che con quel ferro à punto, co'l quale Alcalonrta. 

fcoT-^aua>unpomo,fà,nonpenfandoui,ilfabro dellafua mor- 
te. . . : ^ 

FA (ffaltato H erode il gioitane al reame di Galilea j ma che t Herode il 
fu prima che monjfe, pafiodi vermi, da quali rofoàpocoà g«°uanc. 
poco, finì miferamente la vita, 

Chè dirò di quel Diqcletiano tiranno} non fìi egli in fine vitu- Diodctùl 

perofamente cacciato inefligliotMaflimmiano Re de' Romani no > . . 

non fu ammalato dalfuo popolo? llfupcrbo Terrone, fe non ^f iminlÀ 

fu vecifo, è fi pur non fu aero, che fojfe ingoiato da Lupi, non n«ooc. 
/; ridujje à tale, che con iproprij denti s'agwqrò un palo, e ci fi 

E chi mai pen fato haueffi, che quelfuperbo tiranno di Strago- 
ja, Dionigio ilpiì giovane, fcac ciato in efMo, à Corinto, fi ri- Dionfoio 

G a duceffi 1 
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duceffe aWvfficio di mafìro di fenolo, e ch*à pena s'acquiflafje 
. il cenfo per lafua fame? onde Quidio diffe, 
6uid.l4.de llle iyracufia modo formidatus in Vrbe . 
portto. Vix numili duram reppulit arte famem . 

BeiUlaiio . Qfa mai p sn f at0 haneffe, che quel Belli fario Trincipe, e Capi - 
tana de' Romani, deppo tante vittorie, battute demandatile 
del Torti; doppo tante palme acqttitlatefcr la liberation del- 
' ' lapadria, orbato miferomrnte de gli oc chi per ordine diG'ufli 
mano, ueniffe in così lagrimeuole fortuna, ch'in publichc {ira- 
1 ,-»«m.m de mendicano il pane* 
SifVce. Chi mai penfato hatteffe, che quel Si face, Fe grandi fimo di 

T^umidia, diuenuto feruo,fotto vilifiimò imperio di prigionie 
\ ro in piccioli fsima prigione forniffe quella uita, che cominciò 

Vitello Ce- . con sì fuperbi principe ^ • ' 

Une . C hi mai penfato haueffe, che qttH Vitello Ce fare, Duce di tan- 

, ti efferati non fot nenifs e in flato di f ippo rtar la ribellión ie i 

.fcfck 1 pontoni, la difubidienxa de faldati, egli obbrobru fin de' fan- 

.«etmoì 1 cìuUi, ma dì morir ultimamente con l'uncino aliamola nelle 

*° ' 5 f r ole Gemoniane ? 

Chi mai penfato baite Re, che qucW inmtto Re de Turchi Ta- 

Pazatce . mn ^ ^ ren ^ e p er u \ nt0 a l nemico Tamburlano, ma 

eh* anco Ufoggiogajfe le proprie fpalle in luogo di jcabello per 
abotcH falir' a canalio <* 
.uinolMtf er^ la fortuna è ftmile atttetro, che tanto bpìà fragile, quarìtò 
più fplende: è ben ftmplicc chi s'inganna nella fua iute, le mei" 
ne tenebre non preuedendo . ... *■»•-*. * 

GRE£.efl".J F i .ìioncosìfurjfaìtatdGtlEG. perche non fu in :>» tratto ^ 
tato con or ^ ^ ^ ^^'^ ^ / s .Q 0y c j, . in tnt t\ j f lt ,j asfa m tA 

e pelT / pereti della fua fapienro^àHdo digrado in gra to inai- 

: : ^ tndb dal Prouintialitò àl'G$ì*ràhro . e da qàvffó al Casi na 
latùfnVn ifcdrdtndnft ri quaftfltqùc f;ià aitiate iò*ter.:iini del 
Giuditia iicl lagit4fttìia; comenè aneti dimpmtdofidetTèl* fante, il qualei 
rfclcKmte. ■ fèda Ini àtuttopotere ingrandito* ih CìitUgiuflituHonona- 

Ter. Voi ai ogni modo, uoletefor f Elefante affatto frmiitolV- 
, „ fi Farvlloqaattopojjo. Tuonai ricordare di^elchediJprTli- 

* £l\v»i.; - J nìo t 
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tf/of'Diuinationem quandam habet Iuflitiac . Siafi 3 co- PliJiktcs. 
munque vuolela giufiitia, ò vniuerfalc, ò particolare; ò eom- S 1 "-^ 6 
mutatiua,ò difinkitiua, ò circa il vicendeuclc tributo de* be- 
neficiti ò intorno all' attioni giudiciaU, e nella confcruation 
della ragione di ciaf :uno, che nelt Elefante fi troua . T^en ri 
pare atto di marakigliofa giufiitia, e di goueruo nel tam%nat\ 
fempre a chiurma a fittolo; nel dar'U principilo al più antico ; 
e di mano in mano il donato luogo à ci afe uno? credete vi prie- lM» 
go à Solino, & a Vinto, amici del nero, ò del^ertfimile i Salai» 5 s • 
Oberrantagminatim; dice colui* nacu maximus ducit 
agmen, setace proximus cogit fequentes . Quafi dir ito- ~, 0 fci 
glia, che il primo fà vfficiò di Vrincipe, il fecondo di Giudice: 
il primo di Gouernatore, il fecondo di luogotenente : il primo 
di Ma flro, il fecodo di correttore: an^i di He it primo, di Fi- 
lerò il fecondo-, egli altri offeruano fiato di vaffalaggh . *Da 
molte altre operationi il rigor delia giufiitia in lorji conòfeè , j. 
4omunque effer può nelle Fere: grò* eh' anco il detto Eliano mst lVX ° ' 
te la giufiitia ne' Delfini, mentre dtuidono egualmente fra loro 
'Idtacciade'pefci, e tafeianó ta maggiore a quel Delfino, che 
fu caufa della preda . 'Però C Elefante bà sì gran fabrtea di , „^ 

denti, effe tra 1 popoli confini dell'africa, e dell' "Etiopia, feruo- <f 
no, come fcrius Tolibio, per balefirate di porte, e per pali di Polibio. * 
fiepi, di yilla^gi, e Sarmenti, come anco gli altri ofji della Qandezza 
fcbiena ferttono per forttffimc traili de'Tempu . de d*" del- 

Ter. Voimifaietraftcolne . l'infame . 

F /.* T^on mi tenete di gratta pergiocolatore : io dico il uero, an^i 
non poffò dir' il vero a baflan^a . che flnpìte di tal grande^ 
Za* rileggete quelgra Figlino fé delle lagrime, che ui dirà ha- A "0 b - 1 f • | 
ver veduto a fuoi dì nellito di Ftica, città di africa vnden- d * ùm D ' c ' 
te molare di gigante, eh era sì granfi, che per proportion mi- 
tematicaie fen'haurebbono potuti commodamente formare Ar| - ft it 
tento de'nofiri . Dell' Slefi vite fcriue ^trifi. Maximum eft Gca.au. c. 
animalium rerreftium,& multifidum . Sentenza feguita 4. 
anco da Tlìnio che dice, Animaliu maximum c lì Élcphas. pli .\ 
Se dunque è il più grande di tutti gli animali, dee anco batter luMi+fSi: 
fanne maggiori . Ma trouanfi due claffi di Elefanti, maggiori Elefanti ba« ^ 
e minori) e qnefli y Itimi fon detti bafìardi . Duo tor um ge- q*»«itf 

nera ficno ' 
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nerafunt,/cr/«<r.yo/f»o,nobiliores indicat magnitudo, 
minores nothos dicunt. Vlinio dice, Indicis Arabici 
minores, quos appcllant nothos . £ Filo/Irato, Quanto 
xquo N iCxo maior eft Lybicus Elephas, tanto Libycis 
Elephantis maiores fu ne Indici . 

Ter. Cbè ha che fare il dente con la giuflitia { 

Fi. Egli èfimbolo,eglierogltfìco de'Tnncipi, e de' Dottori par- 
ticolarmente ecclefiaflict, i quali con l'autorità^ dottrina di- 
ndono i fedeli dagli errori de'Gentili, e li trasferirono nella 
Cbicfa,cb'è il miflico corpo di Crtflo. "Donde penfate *oi 
ebe dermi lacaitfa, chela Scrittura defenuendo la morte di 
Mosè, dice, che mfin ncW vlttmo fofpiro gli occhi fuoi furono 
funeri, e 1 denti flabili t e fermitlfon farebbe fiato più honore- 
noie Elogio, il celebrar come egli uijfe, e l'opere eccelfc, che 
egli fece, che il lodarla ftncmtà de gli occhi, bla ferme ^a 
de' demi, che fono doni naturali del corpo} E nientedimeno 
pur dice il Dcutoronomio, Non caliganit oculus eius, nec 
dentes cius moti lunt . E dice bene, poiché per l'occhio fin 
cero intendiamo alle uolte vna puriffima confcientia, fecondo 
l'intention del gì an Tadre delle lettere^ e la forteiga de' denti 
panifica la cofian^a d K una ginHitia incorrotta , d'una fede in- 
cotaminata, e d' vita rita intatta . Sì che effendo M osé legif- 
latore, ben li coqueniua il fimbolo del dente. Conobbe Salo- 
mone il gran valore de denti dell' SU fante . E non tanto per la 
stima dell jluorio, quanto per la grandezza del fignifìcJto, di 
tre in tre anni ne face a uemre abondantifìima copia di Tarfo,e 
iollC) che ti fuo feggio Reale nonfujfe d'altra materia che <C - 
Onorio . E flimo anco egli ferine, Uentibus ingens pre- 
darti, & Deorum fimulacra laudatiisima ex ijs mate* 
ria. 

Ter. Voi più uolte battete chiamato denti quelli, che io più to- 
Jlopenjo, che fieno corna, che dall' tl< fante efeano di bocca in 
guifa di fanne . HermoUo Barbaro fopra Vlin. dice, che di 
qucHa opinione fù Fihfirato : e Tlinio fleffo recita, che fu del 
medefimo parere Iuba, antichiffimo fcrittorc, figliuolo di Iu- 
ba il ueccbiu,già Re di Mauritania, e fuperato da Ce farci- 
rne fcriue Plutarco . Ma dtfenfore arguto di quesla fenten^a 

parmi 
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farmi Vaufania, autor sì celebre, che non pub di facile tffer faufaniat 
rifiutatato . (àsini dice, che no è merauiglia il direbbe quel- q ' S ^ one 
le , che fon dette fanne neW Elefante, fieno corna, e che le cor- c j lC | c (, innc 
na nafeano anco dalla bocca; perciòche ad altri animali anco- dell' Elefào- 
ra efeono altronde, che dalle tempieri W^Alce, animai di me- tc ^ cno co * 
%ana natura francamelo, e' l Ceruo, generato nella Francia, JJ c " A | cC & 
nafeono le corna fopra le ciglia : tir Ài Torifcbiaitoni, altri- ^hvn. PauC 
menti detti Rinoceronti, efee un corno dalla narice, e più fo- Lb.9. 
fra un altro più picciolo, e dalla fronte neffuno . Le fue parole 
fon quefle . Quod ad ebur vero pertinet , fi qui hominù 
fannas efle e bclluarum ore exertas,non cornua exifti- 
manr,ab Alceilli Gallica Fera, &cauris ;£thiopicis 
fpecimen capiant . Alce enim, qui mares funt (nam 
freminis nulla omnino prodeunt cornua)e fupercili js; 
JEchiopici Tauri e nari bus cornua extrudunc. Quis 
igitur in magno ponac miraculo effe animai cuius ex 
ore erumpanc cornua? 

Fi. T^on ha egli altro lume da caminarper ques~ia buia flrada? 

Ter. t{on mancano facoleà chi ud dietro a' morti. Egli firn Tre ragioni 
heW arringo di ben tre ragioni fecondo la perfettion d'vna te- & vna tcfti 
flimonian'^a, & al quarto luogo ci uuot interuenire anco egli " 1oma o» 
per teflimonio de mfu : voi farete il Giudice , attendete , che dx tau ' 4nu 
bor bora ui toccherà dar la fentcn^a. *Dice primieramente 
che le corna cadute poffono ben rinafeere, come fi uede ne'Cer 
ui, e ne' Capri: ma i denti caduti, che fono una uolta agli adul 
ti, non rinafeono più mai, onde perche le fanne dell'Elefante ? 
ioppo la lor caduta tornano à crefeere, è fegno che non denti, 
ma corna fiano . tsfppreffo, non poffono 1 denti ammollar fi , A 
piegarfi, e trattar fi con la for%a delfuogo, come le corna :per 
lo che le fanne de W èie fante lafciandofi domatiti uarie figure 
hor piane, hor curue al modo del corno del bue, feranno anco ^ 
effe corna, e non denti. In oltre ne i Cinghiali, ne'Torci do- 
me flici, & in qualunque altro animale, che h abbia fanne jia- 
feono elleno dalla maf cella difotto; il che non è così nell'Ele- 
fante, nel quale efeono dalla fuperiore con una ricuruttà fupi* 
ha fatta per la parte di dentro . Et in fiamma afferma, che ui- T*"* 00 * 
ano a Capita mie egli fi effe in un tempio antico confccrato* 

Diana, 
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Diana un tefehio di Elefante, che (pantana dall'interne radici 
delle tempie le corna, e tra 1 confini delti bocca, e della pronti* 
feide fporgeuauo fuori : e conrbiude con, Me a udore dubi- 
tabitnemocornua ilia efle, qua? a temporibus orca, 
per os extrorfum refupinata (e erterunt . yoi,odolctf- 
fin»o Flauto , cbè ne dite* Maneggia egli forfè, 0 pur uà f eberi- 
landò ingabbia ì 
Fi. lo lafcio cantai cicchi a lor modo . A me piace dir, cheftan 
denti, non corna, feguit andò la commune opinione con ^trijl. 
Tlimo, Erodoto, e Filoflrato, il quale è falfamente accufato 
da Hermolao Barbaro,perciòche queflo autore non fu mai di 
parerebbe gli Elefanti baueffero corna , atteftasì bene in un 
luogo luba, che fu di queflo capriccio, edite, ls lubadentes 
fclepliantorum cornila efle arbitratur . Mapiùfotttocd 
parole chiare fe ne feofta, Ego aut his rationibus nequa*- 
quam alVenrior . lArift. ouunque ne fa mentione, li chiama 
denti. Dice in un luogo, Statini curo natus eft Elephantus, 
dentes liabec : in un'altro, Elcphanti pugnar inter fe ve- 
hementer, &r dentibns alter alterum ferit. Epin à baffo, 
Euertit ?difkia Elephantus,dentes admoués magnos . 
jipppreffo, dallo flcJJ'o Filofofo fi cauano euidentiffime ragioni 
di qucjia uerità, il qual uuole, che tutti gli animali, eccetto il 
Ceruo , b abbiano le corna uote, e catte di dentro, e nella punta 
folamente fode:ma 1 denti dell'Elefante fon fode in ogni parte, 
li mcdeftmo autore dice, che folo quegli animali hanno le cor- 
na, che hanno 1 piedi diuift, e le %ampe in due fole parti diflin- 
tei l' Elefante non può fecondo qucfla regola hauer corna, per- 
che bà tipiede con cinque dita al modo dcWbuomo , come fi 
legge ncU'bilhria degli animali, e nel libro della lor genera- 
tone. E benché Tlimo dica, Omnia digitos habencqux 
pedes,excepto Elephanto; nientedimeno feguita, e dice, 
Huic enim informcs numero quidem quinque, fed in- 
diuin\acleuicer difereti. Sentenza tolta da Anflotile , 
fparfa in più luoghi. 

Kjleggetc altre)} il Teripatetico nelle parti degli animali, il 
quale *dàper regola, che la natura non diede corna ad animale 
a lcuno, 4 cui haueffe dato denti dall'una, e l'altra màfcellà, 

e ne re- 
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enerecaancoheaufa. Cornigerorum'nullum vtrinq; 
dencarum eft; fupernè enim primorc-s deutes habent. # 
quipprcum natura hinc tdimédoaddiderit cornibus , 
& alimentimi, quòd in eos dentesdigeracur,in corrimi 
incrementum aflumitur . E nello fleflo trattato feguita 
dicendo, Carcerisanimalìbus.quibusharc maceria non 
in cornua lecedit, aut dentium ipforum magnitudine 
communi omnium incremento natura auxit, aut den- 
tcsexertos, velun cornua e maxillis produxir; nel qual 
luogo par, che voglia tacitamente parlar dell'Elefante, del Elefante ha 
qu.ile diffe altroue, che ha quattro denti dall' vna, e l'altra denti dall'* 
ma/celia. Elephancus vtnnquc quattuordenteshabet, na \ c laltl * 
quibus cibum confìcìrA in farinac fpecicm molitiduo, J! a , 1 £ c,1 V 
grandelq;prominent, quos habent grandiores,quam Hift.c.y. 
fceminar,& refimatos, quos non rtatim, vt natus cft^có- 
Ipicuos habet, quamuis grandioresfine . 

*4 quefle, quelle altre ragioni, aggiungo, che la natura delle Corna n% ± 
corna è di cacciar ogn anno fuora, intorno alla lor radice alai - f. ono 
ne linee, macchie, e tornelli, come ne' buoi, e negli altri ani- zatc . 
mali cornuti fi uede\ ma le f .nne dell'Elefante nafeono lifcie 9 
e pure, come ci animaeflra l'efpsriem^a . In fomma noifape- 
ti: per ragion Filofofafe, che ti pelo feguita il color deliaco- il pelo che 
tenna; le corni, e l' vgnie il color de peli ( fuor che nell'huo- colore imiti 
mo)ei denti la natura dell' offoi onde vedete, che quantunque lb * ^j. c. 9. 
nerofia un moro, ha 1 denti bianchi, (pme adunque /' Ele- 
fante per effer fimile alla fattela del Bue, che ha commune- 
ptente il color bianconi nero, non haurebbe anco'i denti neri, 
ò m tutto, ò in parte, ò m alcuni almeno f* 

Ter. Tltnioper opinion diTeofr.ifio dice, che fi troui Vauorio pij.i., tf . ca . 
bianco, e 1 1 nero. l8 * 
Varia del focile, e minerale, cb'è a fomiglaan\a d'auorio . Anodo bis 

Ter. Filo/Irato dice, che gli Elefanti palufiri hanno 1 denti Un'idi, co > , e ncro 
forati, e granellali. jffi.c* 

Fi. 7\(£ ragiona in comparatane della bianchrqgpiu eccelentc 
de* montanari, e campcslri . 

Ter. *A voi non mancanti autorità,e ragioni; ma vorrei, che ri- A . 
fpondcfiernpocodvaufnu. 8 
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Fi Tronferà difficile il diflru^ger quagli argomenti, ch'effendo 
fendati fopm il falfo,donriano più >oflo neg.irfi a€'t!o, cóme 
dtalettich e vini . Dice il voflro tutore, che trito il Capro, 
quanto ti Cerni ,e l'Elefante pittano, e rim tt<>tn i denti: ma 
viiteAnfl. Cornuanullù animai am ittici prarrer Cer- 
imeli . 'Dice, che a neffunt adulto rinafeono i denti , & io lo 
concedo : ma rifpondami egli; l'età adulta dell' Elefante non co 
mincia per autorità di jirifl. dal feffanteftmo annoi ^idunf, 
non bà egli bel tempo da gittar i denti grandi, e da riporti di 

-, intono! S'egli dirà, che gli Elefanti gittano i denti anco nell'r- 
tà adulta,*? io dico, che molto pià nella vecchiaia, ma mo L 
flrimi egli un poco, quando mai inde à tali Elefanti riporl o 
Dice apprejfo, che 1 denti dell'Elefante fi pofjhno trattare là 
.mille forme con la virtù del fuogo inguifa di corno;- e che pe- 
rò corna veramente fieno : & io dico, che non vidi, uè feppi 
mai, che tauoriofilauor affé con altro, che con ferri, lime, e 
feghe : egli forfè fu più pr attico alla fcoltura, e meglio pah dar 
ne conto di mè: nientedimeno foggi ungo, che quando ciò ben 
fujfe, non è imponibile ;poiche, fe gli altri denti non fi domano 
poi fuogo, è, perche fono della natura dell 1 offo, d quale è fragi- 
le, e poco tratteuole, per effere flato concotto dal calor natk- 
tale nella generatione, come ^rifl. difinifee : ma non farcb* 
be miracolo da metterfi in cronologia, fe ben io diceffi, che il 
dente dell'elefante in parte acconfentiffe al fuogo, non effendo 
flato forfè così ardentemente concotto dal calore, conciofiax 
che e(fo fecondo fcriue \l medefimo, è freddiamo di natura . 
Dice, chete fanne mfeono dallamafcella difotto; & io lo co- 
fejfo: ma mi marauiglio, come egli facendo il fornimento del- 
le fue ragioni dica, che non è imponibile à creder fi, che all' Eie 
fante prorompano le corna dalla bocca, perche altri animali le 
hanofopra il nafo, altri nelle ciglia; e poi faccia tato loferupo 
Jofo,chelefannenafcanoin ale un* animale dalla ma f cella fu- 

periorc . - 
Quanto à quel tefehio, ch'egli dice hauer veduto nel tempio , 
// rifp. che,fefù naturale, confecrato alla Dea triforme, come 
animai cultore della Luna, egli, che ne fece la notomia, ne fio. 
anco il protomedico, ch'io fon amico più d' vna ben morta ra- 
gione 
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gione,che di mille mainine tcflimonian^c . Se era dipinto ; 
ne dimandi la cagione alla libertà de' pittori . Se lo vide in fo- 
gno-, ricordifi di quello, che pensò il giorno innamv, 0 di quel, 
che cenò la fera-, ó dell' vfan^a de' /noi fantafmi notturni . Se 
lofcorfe coH lume dell' 'intelletto , ricorri à i difcorfi, chi fi fan 
no per trouar la verità . 

Io non so imaginarmi, come la natura, che non fà cofa in- . 
darno,habbia minto fare qneflo miracolo . Ella ha dato non 
Jol'ilpropriovfficio, ma il proprio luogo à ciafeun membro* 
armo dt coxna moltijjrutiper offefa, e dtfefa èontra gli affali- 
tori;jnolti anco n$ armo di denti, atti a fchermire, come fece pjj i{ g c 3 , 
di' Elefante le cui armi fono le fanne, delle quali Tlin. ferme , 
C irca hos belli cura fumma . Diede à i denti per proprio 
luogo la bocca, s) che in ne fimo liueggiamo nafeere dalla /ro- 
te: alle cornala te/latrai confini delle tempie, come mot jt- 
rift. chenafeano à tintigli animali cornuti: à eh è dunque la na 
tura nolcnio dare all' Blefarite le cornargliele douea far nafee- 
re dalla bocca, la f dando il proprio luogo? non potè a quiui con 
tyno eguale , effendo anco il dente armatura, amarlo didcn- • 
tiì e così ferbar.ad ogni cofa la propria fede? 

Ter, Voi fiete flato un giufliffmo Giudice: ben fi cono fee, che 
trattate della giuflitia dell' 'Elefante: ma nonfitroua altro mo- 
do di giufluia, che all'Elefante conuegna ? 

Fi. , Due altre ginfiitieio trono nella fenttura , Mofaica Cuna; A]tta 
t altra V angelica, quella uecchia; e quefla nuoua: quella fari- Jj°" a dl & u ' 
faica; e quefla nera: quella e fler.ia; e quefla infeme interna: Molaica! 
quella politica, ciude, & humana, quefla diuina, fanta, e fpi- V-n 0 dica. 
rituale: quella dijpcne; e quefla imprime: quella ogni cofa ri- 
gorofamente comanda; e nulla adempie; queHa amoreuolme- 
t£ impone poco, & adempie il tutto: quella figura il Taradtfoi 
quefla l'apre, e colà ci conduce. E quella, e quefla cprefa tal 
uolta per l'opera buona, come per Cmgiuflitie s 'mtedono i pec- 
cati. FauoUggianoi 'Poeti, tb^slrea, Dea della giuflitia Ai[lC9 ^ * 
nel fine del fecol d'oro, ut dendo crefeer le federale degli huo- 
nini,Jenc riuolajfe nel Cielo , onde era difcefa y come diffe 
Quidio. , * OuiJ. Iib.i. 

1 V.cinu CcElcauracerrasAftrara reliquie. Mcc - 

H z eGÌQue- 



6o DellTmpr. del Cardinal MonfElparo. 
(miai t»tr. eCiouenale, 

£. a . Paulacim deinde ad funcros Aftrca recefsit. 

Giu.t. ori- - . r , . , il -il. 

giualc pc- La (fittle fi pio intender per quella tnrocen^a originale, eoe 

fa da Ada- p: rfe, peccando, .Adamo-, cantra Iddh, trasgredendo; e con* 
«no • tra il prcffimo, corrompendo tutta b natura . Sì che il crea" 

tore per non perdere tutta vn t fpctie caduta, fi rifolfe rtman- 
# dar la giuRiti* in terra; epr mìer amente ne mandò vn ritrat 
to nello Slato della legye Mofaica: non era per fi tta gufiitia , 
era tu 'ombra, vnofthi^, vn y abbozzatura follmente. 
Ad Hcbr. 7. Nihil enim ad perfectum adduxit !e« . Verciò tanto pià 
5 1 accende inno gli huomini d'acquiflarlt; nella gui fa, chetfan* 
to più fi cruccia Tantalo, quanto più mira t acqua, e le finnici-* 
na; quanto più fi flende, ir inalba à ipomi; nè quella attinge, 
nè à quefii arriua: così rogliofo gridaui ciafeuno, In inflitta 
Ps.jo.ar70. tua ijb cra me . inchinolfi iddio alle nflre prighiere, e fi ri- 
folfe mandar la ueragwfiitia in terra, il fuo proprio figliuola 
lo potè fare, lo uolle fare, e lo fece, quando I uftitia de Coelo 
** J +'. . profpexit fuper filios hominum . Venuto già queftogiu- 
uòdoaa dì fliffmo legato, per distruggere tutte l'm^iuflitie, & introdur 
Oifto,c co la giuflitia nel mondo, fi uolle feruir d una fi iter. 1 giufia, che 
me. fi la croce, di cui parlaua (jiob. Vtinam appenderentur 

lob. D. & peccata mea in fiaterà iurta : bilancia veramente gikfltfti- 
3 ma,fegnata col merco Reale, J. 7^, ff. /. quitti eglipofe dalla 

finikra U peccato, e lingiufiitia-, dalla deflra il merito, e la gin 
fittia, come profetò Z)4»#, Iuftitia piena eftdextera tua. 
vt.27. uauendo dunque Cri fio prefa à due mani quefla bilancta, co- 

me pur troppo grane, e {piccatala da terra in Cielo, tal fu il uà- 
lore della fua giuflitia, che calò dalla deflra fino al Limbo à li- 
berar' i fanti Tadri, e col fuo pefo fianfe le porte dell' Inferno; 
ne potè 8ar ferma la terra, nè falde le pietre, nichiufii mo- 
Matrh.27. nomenti, Terra mota cft ; Petra: feifla; funt; & Monu- 
Ephcs.6. menta aperta funt . Ma il contrario auenne dell 1 finterà , 
J° an - 3 * in cui era rifiretto il peccato, il qual per l' innanzi grauh tanto, 

" 2% ' che fe nera calato fino al cétro della terra; mapofio a petto di 
quejio altro pefo, fi trouò tanto leggiera la fua bilancia, che 
volando in alto, feoffe l'aria, e fi dtfperfe il peccato-, il quale 
Iph.«. e tenebre yperefferfuggeritodalTrincipc delle tenebre: Non 



Dialogo Secondo I 61 

eflvobiscollucìatioaduerfus carnem & fanguinemi 

fed aduerfusprincipes tenebrarti, harum. Etenebre, 

perche fi commette afcofamcnte fra le tenebre: Qui male Wi.j. 

agir, odit lucem . E tenebre 7 perciòche conduce il peccatore 

alle tenebre: Mittite eum in tcnebrascxteriorcs.-pm/ò M*th.2». 

in quel punto fi coperfe il mondo di tenebre, Tenebra? facìj 

funr luper vniuerfam terram . Et in quefìa guifa fopra- 

bondb quel mento alla colpa, di cui diffe l'^Apoftolo, Vbi abu Rom s ' 

dauitdeli&um/uperabundauit & gratia . Efùintrodot 

ta la giufiitia nel mondo, fecondo il vaticinio del Trofeta , 

Orieturindiebuseiusiuftitia, &:abundantia pacis. Ps 7U 

•Di quefìa giufiitia, non come virtù cardinale, ma come urìhx 

bito naturale, trouafi un fimulacro nell'Elefante, di cut dice 

Tlin. Immo verò,qua» etiam in nomine rara, probitas, c - 

prudcnt!a,a:quifas. 

Ter. Tarmi, che non poffa tal' animale effer prudente, non kaué- 
do il difeorfo dell'intelletto, e la meditatione, con le quali egli 
poffa in uefiigar'il vero, e deliberar nella elettione del bene { 
le quali conditiohi fecondo Oc. concorrono alla prudenti . c \ c t <(Ic 

F/. Egli ha l' vfo della memoria, il quale, al parer (C^rijì. dimo oàc 
Jlra l'huomo prudente : fi bene non fera" vn'atto rationale, ma Ai HI. i . Me- 
un naturale iflinto, chiamato Jagacità, con la quale anco tapi, ™P h - C| - 
e le formiche, fecondo vuol Elìano,preueggiono il lor bifogno, f c tTlnc 
eciproueggono. 7S(o» è gran prudenza quella dell' Elefante, i. ' 
quando dotando pajfar di là d'un fiume; acciò non crefea il gua Prudenza 
do per lo paffa%gio,c colpejìio.de' 'più grandi, e gli altri non po- dcil ' £lcf » 
teffero pafjare,fà andar' innanzi ipit) piccioli, da gli altri ( co- 
me f criuono Solino, e 'Plinio ) prudentemente giudicati* SoUt dc mi ' 
queftofclc: mafolleuano efii anco con la promufeide i lor te- ^Sì'ìc'x 
neri polli portandoli intatti fuora del pericolo dell' acque: nel 
che accennano non fóto vnamorofa pietà, ma vna auedutifii- 
mapruden^a. Cùm viderct Apollonius, dice Filoflrato, 
Elephancos indum flumen tranfeuntes (erant autem WlU - , ' c * 
circitcr triginta, & duce vtebantur eo, qui inter ipfos 
minimuserat,maiorcsuerò ipforum fuper denrium 
cminentias pullos geftabanr, promufeide, tanqua vin- 
culo, ipfos completentes ) h*cinciu!t,oDamis, nullo 

iuben- 
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iubenteexfe ipfis naturali quidam Prudentia, ac Sa- 
piencia faciunt: vides enim quo pa&o farcinarum ve- 
dores imitaci, fuos deferant pullos, vincul is, ne forte 
cadant, eos compi exi . T^efd anco fede la naturala qua 
le inferno di prudenza, li diede urna sì picchia lingua, che à 
pena può uederfi, quando egli apre la bocca, tanto è a dentro 
nafeofa fra la prigione denaturali legami: tanto io dico, che 
il Filofofo con tutto il gran Urne del fuo intelletto à pena lupo 
te di fetmere, quando diffe, Elephantus perquam exiguà 
lingua habet, & interius reconditam, vtuixeamvi- 
dere pofsis. (ontentofsi quejlo prudenti filmo animale di sì 
picciolo membro, conofeenio di quanto danno era cagione, e 
chela natura perciò diede due orecchie, & una lingua fola 
altliHomo, acciò s 'aue^ajfe più à fenttre, che à parlare . Imh 
tò Tittagora, ch'alia fua Setta oì dinò perfktuo filentio .Ver- 
gognosi non offeruar quelLiinrtu, che fino Àgli htretici Vat- 
talorinchitiofferuano, che tengono quafi fempre le dita fu le 
labra per cufiodi; e la quale fino àgli Jdoli, hanno in veneta- 
tionc, per ciòche tutte le flatue,e le pitture di Scrape,fi ve dea- 
no nell'Egitto co*l dito in boexa, in fegno che comandaua tifi- 
lentio . Fu mutolo in fentir, ch'Apollonio Tianeo per cinque 
anni interi offeruò taciturnità si fedele, che non prouocato da 
dande; non allcttato da lufinghe; nè moffo da prieghn nè sfor- 
zato da barbari, ni aflrt tto da amici, nè da dimandanti per-, 
fua fa, maifranfe in tanto tempo quel filcntio,chc lo fece à Si- 
monide eguale . Rallegrofìtpoiin fentiredi quanta prudenti 
e forteiga fta lodato colui, ch'affieni la lingua, della quale di- 
ce *Agofì. Maius eft fracres linguam reirenarc,qudm ca 
pere"ciuitatem,quiailludiniultatexcerius, fed iftud 
interius^hic fumuntur arma contra te ipfum,fed ibi 
de alieno. Summa tamen verecunxiia eft, & deprefla 
dcieclionon pofle linguam refrenare, & vile non polle 
ligare membrum . 

Ter. se fono prudenti fono anco temperati, perche la prudenza 
è data dal Filofofo alla temperane per tonferuatione , 

F l. Mùflrano l' vna, e l'altra virtù, quando, effendo fotto il do- 
minio dell' huomo piangono la notte la lof indegna jeruitu* 

non 
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• non confinato, come tal uolta Cogliono, ma con dépreffo bat- 
-trìo, e*Xon lamentevole cingnéttare mormorano della lor mi- 
fera fuentura: nel qual'atto foprapteft daÙhuomo, crfjano in pi m .j 2 . c .y. 

• vntratto iii querelar fi temperando prudentemente l'angofcia 
dei cnore . E non uipar temperanti naturale, mentre non if- 

« br anano a filo, a" filo le uefìi humane per fatiarfi delie lor car- cibidell'E- 
ni: non Hanno {popolando le città de' lor cittadini, non ifpoglia- letame . 
do le gregge de' loro agnelli; ni gli armenti de' loro animali; né 
le Selue delle lor prede, date feluaticamente alle Fere; ma nel 
maggior bifogno fi contentano più toflo di fpegner la lor cupa 
fame con terra, e pietre, che con foT^e, e profane uvtande, in 
fanguinate d'innocenti filmo j angue, Tafconfi di biade, di fron- 
de, dì rami, e di tronchi, particolarmente di palme : di biade, 
che fatiano; di fronde, che mantengono^ di rami, che nudri fio- 
tto; di tronchi, ch'allenano; e di palme, che fommamente di- 
lettano. 

Ter. Direte in fomma, eh' egli h abbia anco il dono della Fortcf- Fortezza d* 
70, d'animo . animo . 

fi, Terchè nò? Voffono anco le beflie hauer queflo dono, altri- 
menti però dall' buomo . Jl far demone più preflo d'una mor- 
te crudele, che d' vna vita vergogno fi, non è opra di forte^- 
?ate pur tarmellino attorniato da' cacciatori, elegge più vo- Armellino. 
lentieri la morte, che la tana, per mortale inganno diuenuta 
fporca, & odio fa . E le api (fead Sliano credete ) qual for- Api. 
tc^a*moflrano à difeft de' loro aluaritTrouifi pur quefta vir- -^.lian.lib. f. 
tu ò nella fede dell' ira feibile, come ,feguit andò Tlatone, dijfe de nar * *"* 
GAeno; o nella refiden^a del petto, come volle Filone Giudeo . Galen! ii. 7. 
Contcngafi pur, come dice San Girolamo in non effere sbattu- de Plac.Hip 
to nelle cofe auerfe, ni gonfiato nelle profpere, ne fmoderato pocrwt. 
in quelle, ò quefle . Sia fi pur, come tien Cicerone, vn appetito * h j}ù lud ' lu 
dicofehrroiche,vn difpregio di cofe b affé ,& una fofferemti ìegis. ^ 
di fatighe à fin d'vtile, ed'honefio; che neW EU fante riluce ixHier.ia 
vna ben uera genero fità, accompagnata dalla grauità,dalla fi- loci. 
duciate dalla toleran^a, conditioni di perfetta Forteti di Cicj.Retfc. 
animo, di cui ben mille fue atiorii fanno approuatijiimafede: 
ma mi baila per credenza del nero la fmgolar fortezza del Fortezza di 
f erpo, ch'egli forti, argomentatrice di quella del core . Tro- corj? ° * 

uanfi 



Elefanti bel 

licolì . 
Pll.ll .1. C9. 

5>hil.U.c.f. 



C.Maoib. r. 



riLU.c.y. 
Aiace/: iu- 
cor. 

l.Mac.c ij. 



Fol)bii)S li. 
x. 



t I1n.L7.c3. 



Flutarcus 
in Macello 



Strab.li.if. 
de iì.9r. 



*4 Deirimpr. del Cardinal Moflt'Elparo . 

uxnfi pur molti animali ,che non uno, ma duo,t tre armati por* 
tino fopra, che tirino carri, cocchi, e lettighe; m t, cbefojlen- 
gano infra le fqu idre hoflili alnffime Torri fu le (palle, e qu 1- 
r anta, e più guerrieri di [opra, non /' v direte mai, fenon di 
qtteflo torrcgian'e, e bellicofo animale; che domato, combatte 
anco egli, anco egli folgora con le frade, fulmina con lefacttc • 
e tuona coni 1 artiglierie, che fono fopralui agitate. Quando 
l'impio Antioco trionfo di Tolomeo,ruppe l'efferato, jigno- 
reggiò dell'Egitto, e fe tata firage di quel popoloso chè ciò fe- 
ce, fe non coH me^o degli Elefanti* Se nella guerra partico- 
larmente dePeni,fconìÌ!fc tante nationi, atterrì tante regio- 
ni più popolate, e fgombrò tanti padiglioni ripieni; con chè lo 
fece,fe non con l'aiuto di quei duo Elefanti, Mace, e Sutro t 
Efe nell'anno centefimo quarantefimo nono tentò co'lfuo Li- 
fiatfefpugnar la Giudea, e di metterà facco i couicim, in chè 
confidaua, fe non nel ualore di venti. luo Elefanti ^ Ben furono 
i Romani sì coragioft, che non fi fgomentarono à qual fifuffe 
feontro di lancia, ò vrto di fj>ada;ma nella guerra con i Carta- 
ginesi bebbero sì gran terrore; che,fcriue Polibio, mal ficuri 
nella, città, andarono à fduarft ne' Monti : neper altro, fe non 
per temenza degli Elefanti, co' quali ueneano i nemici à com- 
battere, battendo i mi feri vdito, chaxon e(fi i Cartaginefi ac- 
quietarono t rionfal uittoria neW^A frica . 

Ter» Deh Dio, e come io non nacqui nàia Trogloditìie, accih 
continuamente glt hanefii potuto vedere ? 0 perchè non fi 
parturifee dalle donne noflrali un Elefante, come in Rèma ne 
primi conflitti della guerra Mar fica auennef O pure è chè non 
rinafee un bambino co' l capo di elefante, come nel Confolato 
di (aio Voiunnio, e di Senno Sulpitio fucceffei Se iofofìi na- 
to nell'India, non per altro haurei ambito un Reame, che per 
aUeuarmi con quefle mani uno de'piu grandi Elefanti alla già 
fa di quei Regi ^iuflralij cmfolamenteèpermeffo dpoffeder 
Elefanti, Priuato nomini, dice Strabone, equum,auc Ele- 
phancemalerenon liccc; vtrumqueenim Rcgis pol- 
fcfsio cenfetur, funtq; corum curatorcs . 

F/. Vedrefle con gli occhi proprij , quanto ftano maggiori le cofe, 
ch'io n'accenno, efentirefle co i voflri orecchi l' Elcfantiade 

delle 
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delle far lodi, & il faflo delle lor grandezze minutamente ,c he 
da mè non poffuno e>]er } in minima parte compre fe . Vdirefle 
come L'Effigie dell' Elefante fta meritamente geroglifico della caftiù del- 
(jftttà,perejftrcgU vno de' più puri animali della natura, il Mlcfauci. 
quale con una fola compagna maritato, altre non ne c%nofcc % 
inhniciffi.no dell'adulterio: per lo che non han, donde inforce- 
te L'vn cantra l'altro ingelofito; non ricerca l'vno all'altro ri 
*a'e ordire in^anvo; peri tòche, Tropter foeminas nunquà Soli dcmi 
dimkaut, nulla emmrioucruntadulteria, dtfje Solino, in.ttp.js, 
.A nii(oi eminenza mud ta) benché per conferuation della 
Jpetie riconofeano pur l'atto della generatione perfetta, nien- 
tedimeno non più di cinque giorni dell'anno tributano le far 
compagne: e pure m queflo poco di tempo, par di far tanto tor 
to alia lorpuJicitia, che s'mgrottano nelle fpeloncbe più foli- 
tarie,& intorno alle più fecrete riue de'fiumi, colà,dice jirifl. * r f' s ' dc 
doue hanno altre uolte pafeiuto : e ciò fatto, non ardifeonodi H,ltaa ' c - 2 ' 
ritornacene al? armento, fe prima non fi lauano con limpidi f- 
fime acque . Quinis, nec amplius in anno diebus coeut, 
nonpriusadgregariumreuerfuri, quam viuisaquis * 
abluantur,(///jfè Solino. Ed'allhorainpoi of\"ruano conti- 
nenza con quella f emina, che difptfero fecondamente al par- 
to; dicendo ^triflot. Quam feeminam coicu impleueric, ^ ,, 's>^« 
rurfusnontangit. Et altroue. Quam grauidamreddi- lif^Vc** 
die, nunquam tangere patitur. Epero diffeben Vlinio, anc-ip.,."' 
Non amplius quam fcmel gignunt, necplures,quàm WiiU.c. 5 . 
fmgulos. Benché non riufeendo la fecondia della genitura , Grau,dcz z» 
doppo tre anni la ricono feono, che così io foglio e [porr e quei * A * n ° d ha 
pajjò del Filofofo, nella fua Hifioria naturale . Coitum tricn & Tdc 
nio interpofito repetit. Gcu.c s . 

Ter. loptnfo, cb'egliftia lunghìfsimo tempo à parturire; hauen * ìiin P raefa 
do letto quel prouerbio di vlinio, Elephas celen'ùs parit . Jj? ad Ti 

fi. Viuerfcfono le fentenze degli autori; percioche altri vuol, A,™cAdm. 
che la grande^ duri, 18. me fi, altri tre anni; altri dieci: ™ 29 
ma ^rifl.feguito da vlinio dice, che duo anni, no più fi trat- 6dc m - c « 
tiene il parto, il qual tempo neceffariamente concorre per la Ì 7 " & 4 ' de 
gran mole del corpo di tanto animale, il quale nafee sì grande, , o"' **' * 
ch'eccede un vitello, nato duo, ótre me fi prima. Maggior Pli.U.c.io. 

1 incer- 
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incertezza poi trouo del tempo, quando ejfi comincino à luffu- 
reggiare, umeiufu che Strabone, ^Plinio, e Solino dicano, che 
ilmafchio cominci dal decimo annoila fcminadal quinto . 
ma jirifl. bor ftguita quejìa opinione, bor'è allafua ftejfa con 
trario, percibche in un luogo dice, Elephantus foemina in- 
cipit coire anno aut duodecimo cu celcrrimè,aut quin 
dodecimo cum lentifsirnè : Et in vri altro luogo, non fa- 
cendo in quello differenza tra la femina,& il mafclno,fcrtue 9 
Elephantus tàm mas,quiru feemina incipit coire anno 
sctatis vigefimo . La cagione di quefla varietà,io fthno,cbe 
fia quella flc(fa,cbe il me i» fimo autore adduce del 0 dispare- 
re del parto; fior, che non pojfa faperfi, quando egli cominciò 
rifent;rfi, cjfendo che nafcofamtnte eserciti Catto della con- 
giuntane . 

Ter. (aflijfi?ni Elcfantilben può Tibullo chiamarui àtfuoi alta- 
ri, e dir quel diflico per intercalare . 

Cafta placent fuperis, pura cum verte venite, 
Et manibus puris fumite fontis aquam . 
Mi marauiglio, 0 Flauto, come quel creatore, che fornì que- 
llo animai di tanti doni, non lidejfeanco Cimmortalità dello 
fbirito, che queflo reflaua per farlo affatto ftmile aWhnomo . 
pi Quegli animali folamente, 0 Terminio, dcono hauer'tmmor 
talità,che non dalla potenza della materia, ma dal Cielo han- 
no lo fpirito, e fono ordinati alla uera beatitudine . hi ala na- 
tura, che delle fue fatture ha cura, volle ricompenfar queflo 
animile con la diuturnità, oue non potè con l'eternità immor- 
talarlo . Filoflratofcriue, chefiano di longbijfima vitale Stra 
bone, che viuano, quanto gli huomimdipiù lunga età hanno 
Coluto niuerc.^nfl. nellib. De longitudine, & breuiratc 
vite . dice, Elephantus eft Iongifsimz vite mter amma- 
liafanguinem habentia, & grefsibilia. Etinvnaltro 
luo*o fenfo, che altri viuano ducento,& altri cento vinti an- 
ni: benché altroue fu di parere con molti, che fimiti ammali 
viuano anco fino ài trecento. Così dice vUmo, coi Sohno,i 
quali infieme concbiudono,che i Elefante vtua intorno a tre- 
cento anni, e che la lorghuane^a cominci dal fefint. fimo : 
quantunque à miogmiicio, viuano più lungarni me attcnden- 



Dialogò Secondo ^ .67 

do il modo, come ne parlino %U autori, e fouenendomi di quel- 
la Elefante, detto .4 iace, ti quale, fecondo affermano %li Indi, 
era viuuto trecento quindici anni doppo la guerra di Toro, e 
d \4 leffandro: e ricordandomi di quell'altro, di cui f criue lu- 4 
ha % che foprauiueffe quattrocento anni doppo alcune guerre 
hauute tra le nationi della Libia . 
Ter. ^4 Ua lungheria della vita dee concorrere la bontà, e fani- ~. . - 

ti iella compitone. 
FI. Fnafola è l'infermità, che pati fee l'Elefante, la gonfìation 

delventre,ondena]ce truffo del fanguc, del che Tlin. dice, plmibld - 
Maximum hoc malum inflationem, & profluuium al- 
ili. Se jlrtfi.volédo inferirle queflo animale non dh'effer li- jJ-gJSj'* 
bero da ogni infermità, ma che anco egli debba ammalarfi tal' C '"' 
bora, per effercitio,dice,E\cphmti cum Cfteris morbis Li f?* c,2 f' 
immunes fint,inflatione tamen alui inreftantur: il qua- f^ 1 ' 
le autore auenga che altrone dica, che d'altri mali effi patifea 
no; nientedimeno tutti fi riferì feono à quell'uno, onde hanno 
il principio: perciòche dal tumore del uentre nafee in loro il 
flujfo di l 'angue, & il trattenimento tanto di orinare, quanto 
di /'caricar il uentre : al che fi dà opportuno rimedio con betta- 
da d'acqua calda, e con cibo di fieno, intinto nel miele : baué- 
do anco à ciafeun dolore la medicina appropriata, acciò fi va- Riraedu. 
da (comunque èpoffibik) la fua uita perpetuando . Se fi fian- 
ca per le continue wglic; è ridorato con oglio, acqua, e fole, 
fregato fopra Ufi bietta . Se li dogliono le jpalle; è guarito con 
carni arrofte foprap (le . Se è ferito; caccia fuori il ferro, co 
^ bere oglio, ò vino, già coito con radice di Tìrramo . 
Ter. Iddio conceda à voi altrettanto di vita,cortefiJfimo amico; 

che 10 non ho da rìmunerarui altrimenti . 
Fi Voi à punto mi ricordatela Gratitudine dell'Elefante, da Gratitudine 
molti cacciatori efperimentata, i quali mentre lo veggiono 
dormir' appoggiato ad vn' albero, tagliano alla robufiaptanta 
il tronco, & al cader di quefia, cade anco effo in terra : ò uero 
cauano una profonda fbjja; e, coucrta diteffute fpanne di ra- 
mi, uifpargono molti grani d'borgio, di tali animali gratifjì- 
tno cibo; doue l Elefante accoftatoft a mangiare, precipito/a- 
mente ruina: all'hora (òfiaal p> imo, ò al fecondo modo) non 

I 2 poten- 
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potendo fubito rial^arfi, glifi auicina ■vrìhnomo armato, lo 
batte, e io ferisce in fembiante di "poterlo recidere : in tanto 
ttn* altro cacciatore ini amorofaméte s'apprcjfa, in atto di 
%arfi contra l'ajfalitore, e d'aiutar l'affalito: contra quello fde- 
gnofo; uerfo queflo piaccuole: refpinge quello, e Ubera queflo . 
il che conoscendo l 'Elefante (o gratitudine grande) mofìran- 
dofi fempre grato al fuo liberatore del riceuuto beneficio, 
in tutte le cofe ubidendoli, diuiene trattabile, e manfueto : do 
na la fua aita à chi lo liberò dalla morte : fà feritile la fua liber 
tà fatto colui, che fece liberala fua ferttitu : e ricompenfa con 
un -pero feruitio di molti anni un fimoUto foccorfo, riceuuto in 
un fol momento . E qual maggior gratitudine potea mojlrar 
alMO T^T'E LT U RO per ricono feen^a di effer fiato tol- 
to dalle felue, & introdotto alle città;da gli armenti à i palagi 
fe con le fue perfettioni và defignando ad vna,ad yrta quelle di 
lui* 

Quanta fuffe la religion dtCjRE elicalo la Religion' \Ago- 
fiiniana,che lo ricette infin dagli anni pit teneri; quando, à 
pena tolto dalla citila, amò la cella: à pena fiat tato d.illc mam- 
me materne, volle mangiare il p.in foXo della penitenza: à pe- 
na fumana ip affi, che varcando qu:fio profoniiffimo guado, 
faltò ficuro dal mondo alla Religione . Taccio la candidiffìma 
Ulta, che quiui egli menò, fema un picchi nco di [ofpitione 
Tralafcio quei beni, che quiui fece, quali anco effo uolle, che 
fuffero al filentiolaf ciati, acciò la borea mondana i meri ifo- 
pr amondani non ifcemafje . T^on dirhd:l fuo profitto nelle 
fetente; perche fà sì grande, che,fe Vallale haueffe bauuti he 
redi, egli per ragione haurebbe potuto chiedere th eredità : e, 
fe Maia haneffeperfo il fuo figlio, vedendo GREG. penferta, 
ch'egli folo fuffe Mercurio-, tanto nelle fcttole denofiri Conué- 
ti, e nelle publiche jteademie tUuflre, quanto in ambedue le 
leggi illufiriffimo; così in quella di natura, che nella poten^ 
ragioneuoleportòfeco,nafcendo,enell? mani operando, co- 
me in quella, che meri detta pojitina t l.i quale acqitifiò con V in- 
telletto, e difpi usò con la lingua . On te conneneuolmente chi* 
tnafi fortunato Monfignordi Malfi, che un tempo forti d'ha- 
uerloperfuo Teologo; lo richiama nella fua catedra Macera- 

ta,e 
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ta^cne* fuoi pulpiti l'Europa; lo celebrano tutti: ninno è, che L cttor(,i 

ò non lo ribonori per fama, ò non lo riami per conofccnza . Maca-ita . 

i# 1 • • 11 1 ... „ .< • Eloquenza. 

jl Ila cut dottrina mirano le tre Stelle dell Imprtfa.pcrciocbe, 

Qui ad iuftiriamerudiuntmultosjficut Steli?. Daniel 12. 

Ter, Già ftete entrato in barca: (oleate pur felicemente qtteflo 
Arcipelago, che hauete mar ben tranquillo, temi ben forti, 
Venti fauoreuoli, e Stelle amiche . 
Fi. Tronfi eletto GREGORIO a ne (firn grado, à ne fungo- Goucrnft 
uerno, e non hebbe elettori, che lo elegge fero, perche eglifleffo 
fi elejfe, e gli elettori furono i molti meriti fuoi . Fu grandi f- 
fimo difpar ere nelle fue elei t ioni, non ui fu plaufo concorde, 
perche ogni merito teleggcua a degnità fuperiori.puregli con- " ?jj 
tentofji di cominciar da affici minori, douendo à maggiori lo- t j puncipi*. 
deuolmente afeendere-, conofeendo, che la fc ala de gli bonori re. 
non puòfalirft fenza metter prima il piedi' ne' pi il baffi fcalini: 
imitando i lottatori, che quanto è più grande il [alto, tanto pià 
à dietro fi ritiranno prima: fuggendo la jalita d'fcaro, il quale 
per non caminar con la flretta mifura de'paffì, à largo volo 
imprudentemente cadde, e miferamente morì. Librò il fuo 
■valore più tojlo con lagiujla bilancia dell' orafo, che con la fìra- 
boccheuole bilacia del mugnaio; e uolle trouarla mancbeuole, 
^ueperh umiltà li piacque -.perciò non ifdegnò d'cjfer' eletto 
Triordcl Conucnto di S. Sgottino di Salerno, oue à' fuoi dì A "o5b"nodi 
fioriuavno de' Studi generali dell'Ordine: non rifiutò l'effer Salerno. 
*J>rior Trouinttale della Marca Anconitana fua Trouintia, Piouiutial 
per non far fallace l'altrui afpettatione . Accettò volentieri «fella Maica 
il CJene) alato, tmiginandofi bene, che quel S'fio V, che lo prò- {^Jinc 
pofe, come in tutte le cofe moflrò opere le più hcroiche, che 
da Monarca terreno mojlrate fuffero, così anco in quefìa vol- 
le pale far la fua f %pien%a in effaltar sì uirtuofa k umiltà in tan- binale. 
ta grandezza, criandolo Cardinal della Chic fa Romana . E co- **** ma 6 
me fuccejfor di "Pietro, e Ttet ra di paragone, fece,che fi cono- 
fceffe il uero pregio dell 'oro de* meri ti del M 07S£ T* EL 'TA- 
RO . I quali gouerni, carichi, e pefi fon figurati nella Torre , 3"°^, 
che l'Elefante valorofamente foftiene . Terò flatue inmag- * 
gior forma ,e numero fi douriano dagli Ag< 'fi intani àCjREG. 
delle trecento fejfanta, che à Demetrio Falareo, maefiro deU Bcmcwo. 
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l'eloquenza, e difcepolo di Teofrafio fi ereflcro dagli Me ne fi; 
il quale, vdita la noua, che erano fiate doppo non lungo tempo 
gittate a terra dagli emolatori, intrepidamente rifpofe ,At 
Virtutem non cucrterunt, cuius gratia eas erexerant, 
ti che in pochi verft > direte . 
Di marmi effigiati alcera erefle 

Atena al Falareo ftatue trecento, 

Perche duo luftri à folleuarla intento 

D'immortal palma coronolla,e relfe : 
Poi fe di tanto honor tai pegni opprefle 

Di troppo inuide man troppo ardimento; 

Sbraminfi pur, dicea, non mi fgomento ; 

Virtù ben viue, ella l'imago imprefle . 
Hor'al mio Duce infra Natura, ed Arte 

Colofsi, e fimolacri a" mille interi 

Erganfi ouunque, acciò gli ammiri il Ciclo. 
E, fe auer rà* , che rofi i l'ima parte 

Sian dal 'edace tempo, hor chi mai fperi 

Veder Aia Fama inargentarli il velo ì 
tacque ben 7 egli foggetto al tempo, al moto; ma con l'animo 
immobile, e con Vopre immortali fe ne liberò dalla cuna . 
Spregiò le voluttà mondane, perche fino ad jlrifi. conobbe, 
che l'amare i prefenti piaceri non era co fa da perfetto huomo. 

Confutò quelli beni momentanei, e fiuffi; perche hauea letto 
m Ouidio , 

Cuncìa fluunt,omnifq; vagans formatur imago ; 
Ipfa quoq; afsiduo labuntur tempora motu , 
Non fecus, ac flumen, ncq; enim confiftere flumen , 
Nec leuis hora poteft; fed ut vnda impellitur vnda, 
Vrgeturq;eadem ueniens, vrgetq; priorem 
Et noua funt femper, nà quòd, fuit ante, relitti eft , 
Fitq; quòd haud merat, mométaq; cun&a nouatur. 
E nel Voeta Tofcano, 

Mifera la vulgare, e cieca gente , 
Che pon qui fue fperanze in cofe tali , 
Chc'l tempo ne le porta sì repente . 
abominò le cofe terrene, perche hauea veduto l'Elefante, 

che 
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che alle volte coH mangiar terra s'inferma . 

Lafctò il patrimonio legale; fi liberò dal mondo, & infelnoffi Difpregfo 
nella Heligione; emolando l 'Elefante ,che vedendo fi per lapre- dclIc cofc 
da dall'Onorio infeflato da cacciata rijpc^a ò iti tronco, ò in mon(f 
pietra le fanne, e lanciando quefle a dietro, faina sè ftejfo dalle R ° Ig 
mani de y nemici . 

Folle, à pena nato, rompere i legami della finciulle7ja,fer . 
uendofi del lume dell'intelletto, e del piede dell' operatione ; hift. c ?p. / 7 . 
imitando C Elefante, che fubito nato c uede, e camma . 

"Dormì fempre con la mente eretta à Dio, e col corpo vni- santità di 
to alla croce ,rammentandoft, che l' Elefante dorme in piedi, vita. 
appoggiato ad una palma . 

Si rinfrancò in tutte le fue tentazioni à'piè del Crocifìffo; 
ammaeflrato da gli Elefanti, che co'l fugo delle gclfe roffefi i.Mac.6. 
rincorarono nelle guerre de'<JMàcabei . 

Sifatollò di frutti pmp urei di carità; raccogliendo, che l'- 
Elefante, quando vuol concepire, mangia prima delle man- 
dragore^ frutti delle quali foriodoroft, & à colore di croco, 

Kjtgunò fempre i firn figliuoli Spirituali al fiume vino del- 
la fcrittura; venendo in confidcratione, che l'Elefante guida i 
fuoi Elefantini alle riue de' fiumi, per liberarli dall' aflute infi- 
die de dragoni . 

Fu inimico dell'opre della carne-, perche anco l'Elefante è Caftita " 
mortai nemico del porco, animai foTgp, tutto dedito all'im- 
mondezze terrene . 

Fu inimico di peccatori carnali-, perche anco l'Elefante è ini Gi . u ? c ,ui " 
mico del Capro, animai litigio fo, e lafciuo . nncitie . 

Fu inimico de' Tiranni persecutori della pace, de' quali dijfe 
il Trofeta, Tauri pingucs obfedcrunt me; perche anco 
EU fm te è inimico del Toro . 

Fìt inimico del Demonio, e lo ninfe, come Iddio ^li hauea ^H» 
per bocca di Danidde promeffo . Cammerai fopra l'afpide, e'I 
bafilifco; e com uL herai il Leone, & il Dragone ;per che il Dra 
gone è anco inimico dell' Elefante . 

Fu inimico infin di piccioliffimi nemici, come gli infegnò 
T//^«o,Inimicum,qi:a:nui^ humilem, timeas : per- public. 
che fin de'tcpì, e delle mofche è inimico l'Elefante, pr udenti f- 
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fimo animale. . „ 

Memptè, e fece adempire i tre Voti promepi jetermma- 
doycbeccome Iddio fi lafcia legar compatto per benignità-, così 
Ihuomo dè'ojferuar'il patto per necefìitì . 

filmabile nella lor'offeruamg, riducendoft à mente, ebe 
fon figurati ne lle tre Stelle della fax Imprcfi; te quali fon così 
dette per la vabilità, ejfendo che fidamente fianno in Cielo, & 
amo iamente influiscono in terra . 

'itjtenne il dono della cafìità; auedenioft, che quefta lo fa- 
cea difìimile al corpo, e ftmile all'angelo . 

Trefe effempio nella pouertà, dalle chiocciole, che altro no 
hanno di quel, che portano fopr a-, nè altro portano, che la prò 
pria cafa; e eli egli nè anco quella haueada portare, dicendo 
r^tpoftolo, Non habemus hic mancnccm ciuitatem,fed 
futuram inquirimus . 

Trouò neW vbidien?a Ceffaltationc,riceuendo (jifloper ef- 
femplare, il quale, perche fi fece per noi ubidiente fino alla 
morte della croce, fu da Dio effaltato, e lift conceffo il pià 
gran nome, che trionfante poteffe hauere • 

Inalbò il culto della Religione; argomentando, che altrimè 
ti non fi potea reggere una religiofa Religione: e che quel Vrin 
ape è in iflima nella Rrpublica, che di quefla virtù fàflima . 

Offerto in ogni cofa vn rcgolatifìimo ordine, difeorrendo % 
che così doueagouernarfi vn Ordine ben ordinato . 

&ffè una parcbifiima vita, & altrettanta ne infegnh à'fra 
ti fuor, meditando, che così richiedea vn 1 Ordine di Mendi- 
canti . 

Hjffeprouidamentegli adunati; & adunò t difperfi all'E- 
remo; (ffaminanio, che queflo era Cvficio d* vn buon Taflore 

Eremitano . 

Imitò Copre eccclje d'^goflo; rinchiudendo, che cosi era 
conueneitole trattar con gli Ugo flinianr. ami quanto GREG* 
auan^ò Jlgoflo nella Crifliana perfettione, Unto lofuperò nel- 
Vimitatione . 

fJMofìrofsi burnite accettator de y gouerni t e diligente pro- 
ueditor de' hi f ogni; f emendo da'fuoi amoreuoli attefìarft quél, 
che dice Tlatone. Qualis vir eflct & Cibi, & patri* vti- 



s 



Dialogo Secondo l 73 

lifsimusjatqneis^quì fingulus artatibus femper,~>ueri- DijJ.j.de 
"tia, adolef^ntia, natura, state probatus ert, & irnacu * C P' 
latus exiftit, cuftos, & princeps eft ciuitatis conftitué- 
dus; honores huic tribuendi & uiuo,& mortuo, & alio 
rum monimentorum maxima muncra (ortienti . 

Conferuo con ^elofiffimo occhio le leggi; intendendo bene, OfTeruator 
che quefle jono i yeri bafltoni delle c itti, e le forti armi della ddic ic gg'« 
Republica . 

Ofjerub egli primieramente quel, che volle ,cbc fujfe offer- 
nato da gli inferiori-, battendo ben'apprefo quel, che fcrije De q uarto 
ClaudianoadHonorio. . H° u - C °af. 

In commune iubes fi quid, cenfcfq; tenendum , 

Primus iuiTa Tubi: tunc obferuantior «qui 

Fit Populus,nec ferre vetat,cum videritipfum 

Adorem parere fibi : componitur Orbis 

Regis ad exemplum; nec fic infledere fenfus 

Humanos edida valtnt,quàm vita regentis . 

MOBILE mutatur femper cum Principe vulgus . Ar r EtIu - 

abbracciò la Gìujlitia, ruminando, come ella contiene cap.x. ° 
tutte le virtà;e come l'ingiuflitia non è parte di vitio,ma tut- 
ta vitto . Onde meriteuolmente io fcrifft in rn fonctto, che ' r: ifi,,ì 
bora reciterouiyche à'fuoi dì jiftrea riuolajfe di Cielo in terra, 
ad habitare noucllamente fra gli hitommi . 
A quefta di Saturno etade opima , 

Che giù fi rinouella, il volo vibra 

Aftrea dal Cielo; e mentre il giudo libra, Àftrcacome 
Regge con pondo eguale il doppio clima . «tornatola 
Stringe con una man,pictola lima , lCU4 ' 
j E l'altra attorce i la dorata libra ; 
Apre ambo gli occhi, e dolce ambrofia eribra 
Con diftillanti Ubra v'meglio edima . 
Signor, voftra mercé, sì bel reftauro 

Gli Antri fentiro; ond'hor'e quegli, e quefti 
Capei chiudete infra rotini, e I'oftro . 
E forfè fìa, che i crifoliti, e l'auro, 
In tre bei Giri al uoftro crine interti, 
Fregino gli altrui prieghi, e'1 valor voftro . 
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Tra à fuoi tempi così ben tniniflrata la Gìuflitia diflribu- 
tiòèi che conferuandoft ogni cofa nella fua cBk '.itionc , & 
efftnào collocato ogni flato nel pio proprio gradP, quaft in ter» 
r.i non fuffc di miflieri di Giuflitia punitina,finfi poeticamen- 
te il diflruzgimento di Mongìbello, e la quiete della fulminar' 
trice fucina di Vulcano in quesla forma. 
Mille C icloni in fabnTopra illuftri , 
Del gran Fabro i l'incude, al f uogo acci nei , 
Tra feruidi fudori, al fumo tinti , 
Éattean gli accefi ferri à i ferri induftri ; 
Ecco fra i cupi abifsi, ombre paluflxi 
D'htna fpiegò Mercurio i vanni fcìntf; 
Non più gridò, non più: traefte ertimi 
I fulmini fragofi, e moltiluftri : 
Forfè ancor Gioue il cuor d'ira s'infiamma, 
Sofpinta da'mortali? ah ceffat» lece 
Hor, che gioifee il Mondo; e fparue, e tacque. 
Cadde Vulcano al fuono: e d'herbe, e d'acque 
Vago, e ridente apparue il Monte, in vece 
Di folfo, di caligine, e di fiamma. 
Nondimeno non lafciò impuniti gli fcandaloft delitti dc f - 
tnilfittori ( quando ne ne fujfero (l iti) raccogliendo, che li 
pietà, vfata verfo uno, è crudeltà verfo molti, che per catti- 
no effempio ageuolmente traboccano . 

Vìo vifieme i termini della mifcrkordia; e uolle alle volte 9 
che più prcjio con la clemenza fi difponeffe l'emenda, che con 
. lafeueritàftpartunffeladifperationci hauendo fpeffe fiate ri- 
letto quel filo fofica confidilo, dato da Oémoilene ad jlkffan- 
dro. Nithabes, Rcx vcl fortuna risa maius, quàmvt 
pofs!t,-VeÌ natura tua melms, quimut velie feruare 
plurimos; inùla enim de virtùttbus generofior miferi- 
cordia,admirabiIiorclementia;nec peraliud propior 
Deo acflWere potes, qua tì ut falutem conteras homi- 
n bus, vel dando, fi eguerint; vel partendo, fi delique- 
rint. Cum enim vincamur à Uijsin omni munere* 
{ola clementia ed, qux nobis Déos reddit a-quales . 
^ccomfàznòla viaccuoleiga naturale con C artificio fa^t 
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? vna, e l'altri con un'acerbctto fiapore di granita; attenden- 
do à quella nobiliflìma fenten^a di Clittoueo,N ih il eque ani- Clifthonc» 
mos hominum deuincit, gratiamq; aitici t, acque mo- jj?. vcu 
rum facilitas, moderatio animi, arquabilitas, & in om 1 tXJ ^ ' 1Z ' 
nesaflabilitas . 

Ai oderò tutte le fue opcrationi de'fenfì con i>na uera tem- 
peranza, tenendo innanzi à gli occhi quel, che fcriffe Claudia- 
no . 

Tunc omnia iure tenebis, Be 4 . H©n. 

Cum poteris rex tfle cui . Condii. 

Soffcrfe fortemente l'autrfità interiori nella continua ripu Foitcz ". 
gnan^a tra lo fipirito, e la carne,cbe queflo è Officio del forte, 
e fapicnte,comediffie Lattantio-, Licèt anima, & corpus Lì. 7. diuini 
consociata fint,tamen contraria fonti & impugnane lnft,c,y - 
inuicem; animi bona, mala funtcorporis, ideft opum 
fuga; voluptatum interdidio; do!ons,mortifque con- 
ceptus.-itemeorporis bona mala fune animar, hoceft 
cupiditas, & libido; quibus & opes appetuntur,& (ua- 
uitas variarum voluptatum, quibus eneruatus anim* 
cxtinguitur. Ideoneccfleeft iuftum, & fapientem in 
omnibus malis cfle.Quoniam malorum viótrix eftfor- 
titudo. E con egual fonema toler ò l'efleriori, confo landofi p ... 
con quel, che injlgnò Tulliano, Miferrima eft fortuna, u xanus ' 
cju£ inimico carct. 

.Atte fi prudentemente à i duo moti più inganneuoli del ti- 
po, rtpenfanio, che quejlo figmfìcauano le due f accie di Ciano-, 
& interpretando ^inft. il qual dice, chela prudenza ci fi fi- Prudcn " . 
cura jlrada alla vera felicità. 6.tthk 

Conobbe, che Ufi licita perfetta donendo confijlcre in un fi- jioaauenr. 
ne, chefatij il noflro appetito, non potea fiotto la luna trottar- 4 - ienr.d.49. 
fi, dicendo Seneca, Congeratur in te quicquid multilo- Seneca a<1 
cupIetespofsident,&vltra priuatum pecunia? modu LucUium - 
fortuna te prouehat;auro tegat; purpura ueftiat:& ad 
hoc modus delitiarum, & opum te perducat,vt terra 
marmoribus abfcondas,non tantum tibi habere liceac 
fed& calcare diuitias. Accedant /tatuar, & pitfurar 
& quicquid ars ulia elaborauerit,maiora his capere 
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difees* r.atufalia enimdefideria infinita font, &falfa 
opin*one nnfernria; vbi cfeiìnant,non habent . , 

offrirò fimpre clcnlmó dilla bontà vedendo* the con que- 
fi* fi ficea afidi fitmleà Dio* ci) è fummo bene, e diffamile al 
Mondo* che fu criato di nulla, 

la fi w il Mondo con l'affetto* e fati fopra il Mondo con Fin 
tclletto; intendendo, eh? quitti fi troua Iddio* come una uolra 
cercandolo ^goflino* diffe, Interrogai» Mundi molem, 
Die inquam nnhi, fi Deus meus es, an non? Et refpon- 
dit voce forti i Nonfum, inquit, ego; fed per ipfum 
fum ego; qucin queris in me, ipfe fecit me : fupra me 
quere, qui regit me, qui regit & te . 

Tenne continuamente ftjpi lo fguar io interiore alle Stelle, 
che per ifcaheUo li feruiranno alla filita del f°ielo;percbe ogni 
co fa è naturalmente inchinata al proprio luogo* t quiui foto 
può trouarfi quiete : che à queflo propofito io di fi vn giorno* 

Mós Elephantc,Elephas Turrim.Tria fydera Ccelu 

Sudine, Num Turris,Sydcra vofque mhil ì 

CulminefacraTuoTurrisTu fattine Patrem 

Viuum; poftTumulum Sydera fuftineant. 
" Fu amico del filentio fecondo l 'opportunità de , tempi J con* 
fiderando, che non sà ben parlare, chi non sa ben tacer? . 
t S'inai^ tutto alla nera fapienja* & àgli finii dell' imma- 
ne* e diurne lettere, contemplando quel che diffe in un* Epifto- 
lailVogio; Vbi do&rinarum celfantexercitia, ibi nul- 
iuminterdoctores, atque indocìos diferimen uiget: 
ubinullus un tuti locus.nu'ila ftudiorù ratio hibetur. 
vitia ibi regnanti torpefeunt ingenia; principatus, & 
regna decidunt; rerumque omnium dominetur confu- 
so necefle eft. 

Si diede tutto alle lettere* tenendo jiampato nel core quel, 
che diffe Vlat. che per 1 1 ptèìfettà felicità d'una Rep. bìfogna- 
ua ò che i Regi filofofajfero, ò che i filofofì regnaffero . 

Ere ffe molti fi udì nell'Ordine* & e ff aitò gli eretti, confu- 
tando con flittoueooi fratato Lutero; hauendo à mente, eh? 
indi procedono i beni* egli honori d'un Senato . 

Vremtò i virtuofi di quelle Lauree > che più potè; acciò eh? 

ne 
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nègli ingegni languiffevo per diffìlen^a, nè le vinti fiarroffif Gratitudine 
fero perpocaflima\ rinouando la memoria dì Carlo, di Tacito, e v,,tut > la 
e di Sigifmonh,ntll 'imperio de' guati le virtù bebbero lelor m3 Z aihc ' z * 
clientele, e i vìrtm {ile fenten^e in fattore. T^è potè mai ap- 
parar l'arte del dimenticar fi, fuorché delle riceuute ojfefe; la no ^iTaid 
quale quantunque egli con Temtftocle dcfideraffe,non l'acqui- nè potè ap^ 
fia^bbe gtàmai : ansimi per fuado, esò s he non m'inganno, parare 
che fe i Vlatontci fuffero anofìri tempi, c uedeffero quanto di GREG ; 
telette fiainCjRlG.rarebbono conBretti adire, che almeno opw.oncdì 
l'anima di lui nel difeeder dal Cielo non beè della ta^Tg di Bac Platonici . 
co, doue, fecondo la lor' opinione, ogn* anima fi feorda di quel- Taoa di 
lo, che là sà s'infonde . JJacco . - 

Esercitò fempre queflo dono di liberalità uentilando in Se s^ccl\t' 2 
ncca,come ai qttò il titolo di Magno della fua liberalità ^flef- de Benché 
fan irò, il quale effendo una uolta riihieflo d'un danaro davn C1 « 



gno 
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cittadino, li donò una città: e coflui disè (leffo vergogn*indofi, Atto dl Alc * 
loflimò dono indegno della fua b affa fortuna; à cui céstii ma- 1 1 " 
gnanimo donatore foggim femori quero quid te acciper e, 
led quid me dare oporteat. 

Ingrandì fempre le parti della magnanimità, e ma^nificen- v . 
Za\deliberando,thequefiefonoleuere heredità de' -principi, ^cScS 
tanto commendate in ( efare, & in Torfena . P 1 • 

%jceuè Camoreuoli offerte per fegno d'animi cortep, e Ktconofci- 
tnbutariy, ma non tanto, che la fua parcità,egiuHitia viola f- l ? x d< ' tr,b, « 
fero, ò l'altrui tmpoucriffero; tenendo prr norma quel,chedif- 
Je jtrifl.cbed Trmcipr,à tui non bafial'bonor , e la gloria la. 
per premio, è Tiranno; e rmou indo Ceffempio di Marco Cu- Ar. s-Ethic. 
rio, il quale a i Legati de' Sanniti, che li por t aitano vna <n:m ca P; 6, 
quantità d'oro in dono, rifiutandolo, rtyofe; lte,dicire Sam- VaLMaxJ * 
nitibus, Marcum Curium malie locuplecibus impera- 
re, quam ipfum fieri locuplerem . 

E e de' fuoi doni naturali, qualr, e quanti effi, ftano,to vo- B ? ni cor P Q 
lefìif ir pompa, quanto, 0 flauio, mi reftarebbe da dire t La 
fatte ixafolo di l corpo non ricerc berta altro dicitore, altro , r 
te mpot Si rive Strabone, che gli Indi, habi tanti la parte,detta * ]'] , °J' 
Catea, rteggeuano per Re colui, ch'era ilpiu bello degli altri, Cacca . 
e che così cojiumajfcro anco gli Schiauoni . £ S. Bafdio, e Tlt- s. io 

no, . 
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nio, dicono, che fino aW^pi* infegnate dalla natura han mira 
alla grandezza, e belletta efteriore nella eltttion del loro Du- 
ce . c Prudenti[iimi Elettori meritatole eletto ! Quejlo folofor 
fe ( quantunque altro non uifujfc flato ) baflaua à far sì , che 
Gregorio fufje afiunto al Generalato; e C affermò Sifto> ( ne fu- 
rono mentitori glt afcoltanti che lo ridiffero)qnando vedendo- 
lo nuouo capo d(lC Ordine recitò ilfan ofj detto di q tei gran 
Tragico, il quale vedendo Tri am, gridò ,che folo la fua belle^- 
%a lo facea degno deW Imperio di tutta l'afta . ftn^a ra- 
gione; perciòcbe dalla beltà del corpo, può la beltà dettammo 
argomentar fu come, Ciò, ch'è bello, è diletteuole; ciò, eh" è di- 
letteuole, è appetibile; e ciò, eh* è appetibile, ò è bene, ò con la 
foprauefle di bene . E quando tal èia materia dall' ingegno fa 
natura apparecchiata; non è fen^afludio, douendo in efia vna 
fomigliantc forma introdurfi . La onde dalla fattela del cor- 
po lineata dalla naturaci può beri inferire la beltà dell'animo, 
in f ufo dal Creatore. E per dar for^aà quanto ho detto , 
queflo folo vi aggiungo, che la fama de'Trincipi ò in tutto, ò 
ingran parte è vera; e eh* io non m'inganno; vdite Claudiano . 
Hoc ce prgterea crebro fermone monebo , 
Vt te totius medio telluris in orbe 
Viuere cognofeas; cuncìis tua gentibus effe 
Facìa palam, nec polle dari Regalibus unquam 
Secretum vici js: nani lux altilsima fati 
Occultum nil cfle finit, latebrafq. per omnes 
Intrat, & obtrufos implorat fama receflus . 
Ter. Io non ut ho pur vna minima dramma interrotto,tanto era 
il mio diletto del uoftro beri applicalo ragionamento :feguite t 
vipriego . 

Ti <JMolto più mi refla da dire;ma nulla più da caminarexque- 
Jla è fiata vna breue ricercata da Mufico.Già precipita dall' ae 
re C h umida notte, e le cadenti Stelle ci perfuadono il fonno : 
Termìnio, à Dio . 

Tt r. Itene pur fdice, 0 Flauio, e conce daui il Cielo piaci difìime 
tbore . 

DELL' 



4nk 



79 

DELL' IMPRESA DEL 

CARDINAL MONT'ELP ARO 
Dialogo Ter%p . 



Terminio, eFlauio. 




^ ^Cs^^ca^A o -pi riueggio à punto:pareami ogr? 

bora mUCanni } tanto era il de fide- 
rio di ritrouarui . 
E donde sì {rettolo fo £ 
Dalla pia^a di (arbonara . 
Forfè non bautte letto quel, che di- 
ce il Tetrarca di queilo luogo à 
Ciò. Colonna in una lettera, oue 
biafima i giocbi gladiatore di T^a 
polì t Jlluc ego pridem ignarus omnium duóhis fum ad peti.*.*» 
locum Vrbi contiguum, quem Carbonariam vocanr, fam. £pift, * 
non indigno vocabuloivbi fcilicer ad mortis incudem 7J- 
cruentos fabros denigrat cantorum fcelerum officina . 
Ter. Il tempo, numerator del moto, muta tutte le coje inferio- 
ri: quitti non piùfocina, & officina di fccleraggmi; non fabri 
di morte;ma popolati edifici], e Sacri Tempi) fi ueggiono: Tor- 
no pur bora da vna Chiefa iui eretta al Vrecorfore, doue ora- 
do in una (appella d e (aracciolt e chinando gli occhi à un tu- ^ ^ 
molo del Signor ^Afcamo, fi bò guardato vna sì giuiiciofa Im ^^olo di 
prefa, che coH mio gtndicio non ho potuto arriuarla, & è un Afcmio 
Temone di galea co'l motto, Por bien . Sono flato afpettan- Caracciolo. 
io, come Sfau da Ifaac, la benedittion del Frate, per ucntr da 
uoi, che fletè la mia Sibilìi C umana . 
fi. Solca troppo alto mar qucjla naue, feorta da sì fido Temone : 
tenterò pur d'appreffarmi ci colpicciol legno del mio intel- 
letto* a 
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letto. THÒ dunque riferirfi queHa Imprcja 0 a i fondatori , 
del fepolcro, ò à cui titolerò è diritto, 0 al fepolcro fteffo . 
In quanto al Primo io direbbe come 4 Temone regge il legno, 
eflperuenire il nocchiero, e i paperi al porto Stermina, 
to; Lì ilfcpeUr de morti, cb*è vna dell: opere friritualt delU 
mifericordia, incarnita tutta la nojlra vita à Dw & aiuta U 
nimede'difontial portodel T>aradifo,i quii nel purgatorio 
abitano le buone opere, e i fuffrAg» de parenti . O . vero quel 
Temone fignifica lanoftra fede e frerany, le quali hanno per 
meta il porto, tanto più defidera», quanto mtn conofeiuto e 
tanto più fberato,qnantopiù creduto della commune nfurret- 
tione quando nunitefi le noflreteneri in corpo pereto, e qua- 
tto alC anima, ci goderemo la verapidria della C^fleqterw 
falemme : Volle adunque intendere la fondatrice moglie, che 
per ben uiuere,e meglio confolarfi, bifognaua tener con vtux 
fede, e con ifberanxa fermagli fuo marito bauefe bauutoa 
riforgere, e che la morte era vnagiattflimosdno, come difje U 
"Poeta, 

Il Tonno è veramente, qual huom dice, 
Parente de la morte . 

Tolto forfè dall'Eolo, cbediffe, Nolumus uos igno- 
rare de dormientibus, ficut & ceceri,qui Cpt m 1 non ha- 
bent . ^Morto veramente Jeria colui, di cui non Ji Jperajje 
altra uita: però comandò il Saluatore alla vedoua Tornita, 
che non piange ffe, cioè per difperatione , che queflo e atto di 
diffidente vietato, benché il piangere per pietà U mifcri* 
della vita bumana, ò per tenenza di cuore, fu lecito farlo; 
come anco CRISTO pianfe nella morte di Labaro; cnde leg 
geft nel Decreto . Pietatis atf.au A humanitans intuì- 
ttimortuoslugerenonprohibcmur. 

in quanto al fecondo, può inferir, che qu l caualiere ba- 
uea menata sì regolata la uita fua per ben morire, cbefipotea 
be a argomentare, che bora godeffe i beni del Cielo . Et infortì 
ma, fe della fepoltura parliamo, ella è veramente mc^anad 
trasferirci da queHa terra foraftiera alla nojlra uera caja pa- 
terna: ella come un Temone di nane, è inducitrice delnojtro 
ben graduo ripojo: perciò ben dijfe il Decreto altroue, N emo 
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potcftindiPnari.quiahumandisfideiium retiquijsfpa 114.1. «p. 
tiaiaxata font, ncmopoteft dolere, quia in fepulchns AU4UI "- 
Chnftianorum, requies dcfun&orum eft . 
£t il Tofcano Voeta anco egli diffe, 

La morte è fin d'vna prigione ofcura Pet - nel 

Agli animi gentili, àgli altri è noia, «o della ma. 

C'hanno pofto nel fango ogni lor cura . 
^n' adunque fà mejfa tifcrittione, Por bien. Tot che i 
Sepolcri fon luoghi di requie; e la morte sieffaèun ripofo,& Mo f ,te è * 
™ mep, onde timi hMtamodpajfarc. Simile à qujla Im- cTondVmc 
prejafu quella di Rafael Riario Cardinal di San Georrio, ma ti habbia- 
differente nel Motto, e perciò di lontanifsimo ftgnificato; ha- moàpaOà. 
tendo me fa input luoghi del fuo palalo vn Temone, edifo- \ e ' r 
fra Per Breue, Hoc opus ; emendo che la forma, non la mate- cTdi < M 
ia, è quella, che fàCvna daW altra frette differente ne' corpi Geor* 0 
animati. r 0 

Ter. ri ftetej tempo ricordato de Motti. Di gratta datemi vn 

poco di notitia de' tre T. dell' Imprcja del MOl^r ELVAHO, P">poi7tific 
già che come buon corridore, non douete lafciar'tl palio d me- dc trc T * 
y U corfo : hieri difcorrefc della miteria\ hoggi è tempore 
facciate ragionamento della forma . 

Fi. 'Ben mille dittioni appropriate indi fi poffono ageuólmentc 

formare; ma per liberarmi dall obli^an^x, che 10 vi ho, ne di- Nanatione. 
ro alcune a miogiudicio . Il primo Tfigm fica, Te; il fecondo, 
Tragramma; // ter^p, Ton; che vnict tnfieme fanno vnafol 
dmo//f,Tetragrammaton,<:/>e figmfica, Nomen quac- Tctna S ram - 
tuor litcrarum:/;emòc^/7 W owe^ Dioappreffo gli Egitttj, Nome di 
Caldei, Urabi, e Latini fi fcriue con quattro lettere folamen- Dio ed qua 
te, come principalmente eraojferuato dall 'Hebreo col nome, tc ,er ««e fi 
Iehouah, nome indicibile, & ineffabile, la cut prima lettera ' . 
è, (od; la feconda, He; la ter^a, Vau; la quarta, He, e que- ' 
fio era il più gran nome, che dalle creature! Dio poteffe attri- Il più gran 
buirfi, includendo V arcipelago abiffale della diurna tjfen^a, e nom e dj 
delle tre perfine in effa y>ni e, e fra loro relatiuamente dijìin- Dio ' 
te; per lo che non prefume nano gli Jfraeliti proferirlo fuor de' 
denti; ma lo riueriuano co'l cuore, t lo celebrauano con l'Intel- 
letto . Cosìfiami lecito dir dell' Elefante, contentando^ Jddio 
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ifìeffo, che molte delle fue perfezioni fieno altresì nelle crea- 
ture in pirte celebrate, come fue imagini; alle q-iali diede per 
via di creatione vneffere partecipato . Effenio dunque Ì Ele- 
fante miglior di tutti gli altri animali,dè anco il fuo nomeef- 
fer, Tetragrammaton, e di quattro lettere à nfpetto de le 
creature; come khouah àùiofolo conuiene, comeottimo t \ 
ma/fimo, e fopremo : il che conofcerete dalf interpretatione 
del nome, Elcphas, di Greco in Latino, efjenio detto da Ele- 
phon Greco, che Latino vai, quanto Mons : e queda. dtttione 
appreso noi è così di quattro lettere, come Deus; e com: Ic- 
houah, appreffogli Hebrei , 

pure difendeteli così . Tara, Tan, Tara : le quali tre 
filUbc vnite infieme formano, Taratati t a ra, voce trottata da 
Ennio, fignificante il proprio fuono delle trombe, At Tuba 
Terribili fonitu Taratantara dixit : & è molto à propo- 
ftto di quello luogo per leggiadriffimo Motto £ vi* animai bel* 
licofo, e d'vna Torre armata: fondandomi in quella bella auto 
rità d'enfi. Elcphantus citra narcs ore ipfo vocem eli- 
die fpirabundam,quemadmodum cuna homo fimul & 
ipincum reddir, & loquieur : at per nares (ìmiJe tuba- 
rum raucitati fonar. . 

E di qui io apprendo anco la ragione, onde egli fuffe detto 
Barrus, e la fna voce Barricus: per figura detta da'Greci, 
Onomatopoeia : qual fi fa, quando fi fìnge vn nome ad imi- 
tatione del fuono, come nella prima entrata, che doppo il Car- 
dinalato fece effo Vrincipc in Homa,pii4 viuamente in questa 
guifaiol>difcriffi. 

Torna al iuoTcbrod paifo lento,eauampa 

Tutta denti o di voglia, e co'l Barrito 

L'horrida Belua aflorda il cauo lito, 

Nel cui ceruleo feno il uolto ftampa : 
Fcrmofsi in alto la diurna lampa 

A merauiglia, e i Monti dier muggito; 

E il vapor de la terra in Ciel rapito 

Formò fegnii color d'arida vampa . 
Fd t-lla. Fortunati inoftri aufpici, 

h Jieto c il mio ritorno; vna, che rechi 

Tanti 
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Tanti auguri d'honor, forfè difpiace ? 
Sorrife alhora il fiume, e diede indici 
Di grato plaufo, e ne mugghiaro i fpechi : 
Rifuonò l*£co, e le ripofe^Piace . 

E l'unendolo non meno d queflo alludendo, che à Siflo, & Auendolo . 
à GHEG. a MOTSJJ'^ILTO, & d M 0 T^T'E LV U RO ; 
aW vna, & all' altra famiglia, dife, 

Mons Montem Ccelo aduexit,copulantur & Aftra; 

Barrir & hinc Elephas, rugit & inde Leo . 

Totrei altrimenti dirui; e direi, che sUntendano,Tigri , ^t^cu" 
Tauroq; Truculentior ; la Tigre particolarmente Htrcana Icario™ 
è Feraferoci/fima, di cui difjc Lucano \ Lucan» li. i. 

Vtq; ferx Tigrcs nunquam pofuere furorem . 
Et il Toro è guerriere di natura, di cui parlò Statio ; Starius li.*. 

Sic nota in pafcua Taurus Tlub.Sc ub. 

Bellatorredit. u * 
Et altroue lo chiamò torbido, e fiero . 

Tuncfertisante idum fpumisdelubra cruentat 

Taurus, & obftantum medijs è ccdibus exit 

Turbidus . 

T^e' quali tre capiuerft forma tre dtttiom,che tutte comin- 
ciano dal T, come diceffe, Tunc Taurus Turbidus. Con- Tunc Tau- 
uengono quefii attributi all' Elefante fen-^a denigrar puntola rus Tuibi " 
fua clemenza, efendo egli forti fimo, e facendo nelle guerre dus ' 
grandi fmajìrage . 

Quinci ftcaua quef altro Motto, Turritus Terribiliùs TWTer- 
Tcrretipcrciòcbe efendo detta la Torre d Terrendis hofti- "MtoTcr- 
bus,ne Jegue, che ft terribile i, come Fera, l'El -fante, sì per rct * 
la fuafmifurata grandezza,*) per la nouità deWafpetto, sì an- 
co per l'horror delfuono, e per Li moslruofa fcena della pro- 
boscide; più terribile, fen^a dubitarne, fembri con la Torre 
difvpra . 

tSHa acciò fi dia quel, che tocca, alla fua bcnificen^i, <//'- 
r«^ro,TantummodòTentatusTumet. Concwfia che Tinnimmo 
non è sì fiero, chefen^a efer prouocato fi in riperi-, nè sì ma- dòTcwacus 
fia to, che con tefier prouocato non fifdcgni: e fdegnato ch % e- l"™?',' 
gli è,nonui è ammal.chel' "aitanti m terribile^za. jl queflo dclnidin. 

L 2 forfè te. 
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forfè fìfle loci hh il Tetra rea, qu.vidn lo chiamò ani mal'' enor- 
me^ terribile ,Animal grane prorfus,cV enorme;quodq; 
vt ex hiftorijs nofti, «arpe fuis exirio fuit.-afpectu mirù, 
& mole, & ipecie, & odore, & ftridore terribile, eflfe- 
duautem inutile : procuratone difficile. <Doue oltre 
gli attributi) contenenti alia ferocità, lo chiama anco mafie, 
il che par, che fiadi grandijfìmo mancamento alla natura di 
tanto animale . Ma bilanciando in prima la paffion dell' ^tu- 
tore, con la quale moflra fauellarne,dico, che hauendo egli più 
fopra mentouato, come fia flato atto alle guerre, e quanto bah 
bia infefiato l'Italia, lo chiama dannofo: ma a quel modo, che 
ancor l'armi fi chiamano inutili à petto deferiti, le qu ili fono 
in sè vtiliffime per l'offendente alla difefa, così dico, che 
vie chiamar fi poffa, e dannofo V Elefante per la grande veci- 
fione, che fa de' nemici . O pur' 10 miperfuado, che quello jlu 
tore, riuoltando l'ordine , pofe prima ti confeguente ,e poi t an- 
tecedente, dicendo appreffo, Procuratione difficile : come 
fe haueffe detto, ò voluto dire, Eft procuratione diffic le, 
ergo eflfe&u inutile : attefo che quelle cofe diconfi tnutit, le 
quali ò fono in sè fleffe inette all'vfo, ò delle quali noi Per qual- 
che impedimento non ci potiamo feruire : ha detto di fopra il 
Toeta il miaiftcrio grande dell'Elefante, non può chiamarlo 
inutile al primo modo. £ quanto al fecondo, è v ro, che di 
quelle cofe feruir non ci potiamo, che non fono in nofl a po fi- 
fe ffione: e perch ; /*/ poffeder Elefanti è diffidi* à noi, non ful,per 
che l' ( talta nonne produce i ma perche anco ne'paefi, die fi 
più abondeuoli, è troppo malageuole la fua preda : perciò ben 
furono, fecondo queflo fenttmento chiamati inutili, come qua 
to alU lor prouocata natura fon detti enormi . Simile à queflo 
figmficato fu quelli lmprefa, che recita il Giorno di Fr ance fico 
Sforma Duca di Milano, il qual volendo inferire, ch'egli non 
moleflaua alcuno, ma era pronto sì bene à offendere per difen- 
derai da chiunque haueffe hauuto ardire di mole flarlo, fece ri- 
camar fopra la giornea militare vn animo fo liunere, affi fio co 
le gambe di dietro, & aliato co 1 piedi dinan^ fiotto un T. no, 
il cui legno, prouocato dal fuoco, facilmente s'accende: il Mot 
to era queflo, Quietum nemo impune lacctiet . 

Ter. 
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Ter. Io flìmo, che, fe alla religione voleffìmo alludere dell' Ele- 
fante, fujfero ben dijìefi i tre T,in quella forma. Tri n i t a ce m Trfnitatem 
Turriger Tuctur: figliando il verbo Tueorpfr guardare Tuniger 
attentamente, cìièfegno di pietà, e di culto some anco fu pre Tuctur • 
fo da Virgilio per veder minutamente, Talia diecine iam- 4. JEaeid. 
dudum auerfa Tuetur . Le quali parole vanno conformi 
al foslenitor della Torre, & alle tre Stelle fife in Cielo t in figu 
ra della Trinità, e di quel Dio immobilismo, che diffe una 
■volta, Ego Deus, & non mutor. Ter ciò io apoflrofando Malj ' 
con Crifio, e marauigliandomi del mod; come egli nafeeffe, li 
feci con riuerente vfficio nona cuna, minifiri, e tetto, confed- 
erandoli tutte le figure dell' Jmprefa: il che à fare mi diede oc- 
caftone il tempo, quando il M OTs{T'E LV jt HO fù affila- 
to al Cardinalato, che fu ài, 10. di Decembre del, 1 58^. su 
le vigilie del natale del Signore: e così diffi . 

Tu, che con Alba eterna eterno Aprile A Crjft<> na 

Nel Ciel rimeni habitator del Cielo , roo&nc di 

Nafci in algente verno intorno al gelo confettati» 

Da beftie accompagnato entro vn bouile? nc • 

Tu, che di quanto han feco e Battro, e Tile* 

Sei facitore, illuftrator di Delo, 

Apri le luci infra notturno velo, 

E di ritorto fien ti fai monile? 
Anoriola tua cuna; auree fiammelle 

Le tue miniftrej inuitta Torre iHétto ; 

Ed Elefante fia di Bue in uece : 
Ecco sul Monte con la Torre eretto 

Vien l'Elefante; ecco auiuar le Stelle; 

Qucfto, fommo Signor, quefto a te lece . 

Et à Caterina, che su i confini di Ts[puembre, e di Decem- 
bre aperfe à tante grande^ la flrada,con tal epigramma par 
landò, ne feci la domita parte di con fecratione . A j carnati 

Monte foporifero Sina? quae uiuida curr,b;s, n ^m virg. 

Alterius (acri numina Montis habe . * Mar - « e 

En tibi fert Elephas Turrim redolentis amomi; buTtTrì- 

En tibi fert rutilus Sydcra Terna Polus. ^ m p ' 8Ta " 

Thus flauum mixto his aris tibi fumet amomo 

Atquc 



Templum 
Tabernacu- 
luq; Thco- 



logue. 



Eccl.24. 



Tom Tuta 

Tunis . 

Per Torre 
chè s'mten- 
da. 

Tarde Ta- 
mcn Tucò . 



Coftanza d* 
animo . 

Im^rcfa di 
Renato Re. 

Q^al debba 
fnoftrirfi ti 
PiHKtpc acl 
le caule . 



85 Dcirimpr. del Cardinal Mont'Elparo 

Arque tuas redimant Sydera fulua comas . 
Lilia texta rofis Mons fundic, fondere pofeit 

Lilia Virginitas, Martiriumq, rofas . 
Hinc pa!ma,hinc Laurus fluitant, geris alma corona 

Palmiferam vitfrix, Lauriferam fapiens . 
Cumq; meum Sydtis lucis compleuerit orbem, 

Confìta fufpicies Sydera Syderibws. 
fi, y oi, we^iio di mhyfapetc anime 1 fignifìcati. Mi hauete 
à punto ricordato della Torre, onde beifenfi occulti fi canario, 
à cui io alludendo,direi,Temp\um, TabcrnaculQq; Theo- 
]og\z:Cenciòfiachel* Torre, che fi và inalbando -per fole 
Stelle, [lenifica tarocca dell'anima noftra, cb'è l'intelletto, il 
quale và con la contemplatone (piando i mifieri diuini, efegid 
tando la vera fapien^a verfo il Cielo, che và dicendo, Gyrum 
Cocli circuiui loia. E qui fi ptfun comprendere tutte leuir- 
tù dell'Elefante, elefcicn^ fingvlari del MO'HJ ELV^ 

RO. r 

0 vero dite, Tota Tuta Turris . Torre veramente ficu- 
ra da owiparte; ajficurata difotto dal fortiffimo portatore^ 
dentro^da combattenti valorofi, e di (opra dall' aufricio delle 
Stelle . E qui pe r Torre intendete ò la (hiefa militante, ò la 
Religion' Eremitano-, l*vn y e l'altra in queflo tempo ficura , 

'Benché pm bt Ila ifcrittione farebbe a dire, Tarde, Ta- 
men Tutò : perciòdyc in talguifa non fol fi deferme laficw- 
re-^a della Torre; ma chi anco la rende ficura, e il moto, e il 
modo di chi la porta : il quale camina tardi ò per la gran mole 
del corpo, ò per lo gran pefo, che fofliene, ò per la neruofa,e 
vifeofa tenacità delle giont tire . aletta qtéaj tardanza sinten 
de la collauda delibammo, la forU^ja del cuore, la /labilità" 
della mente, U granita, la mxcfià.la feuentà, e maturerà 
dclfenno . Te » ò giudiciofafù T Imprefa di Renato Re di Sici- 
liani qual fece vnB'.te con l'armi fue al collo, co'l Motto, 
Pas, a pasi volen io per Li tardanza del Bue fignificar la fa- 
pi nza,laprudcn?a,& il grane configlio d'un Vrincipejl qual 
si ben dFeffer veloce in p)gliar le caufe, & in dar di mano ai 
honorate Imprefr, nientedimeno dè'ejfer tardo in effcgairle , 
e maturo in determinarle . // che volle anco accennar Ce fare 

jlgjn 
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jtgàn qrteifuo fimbolo dell' Ancorale Delfino anoltoco'l Mot 
to, Fettina lente, come in alcun* «guglia di Roma ji vede . 
Conforme à queflo fignificato Vompdlo H.o{fi gentil' huomo no Pompilio 
meno ornato di lettere, che piace iwle di conuer fattone, corti,- Rolli. 
pofe queflo Diflico . 

lllufèrant Toram Tutam Tria Sydera Turrim ; 

Hanc Elephans humeris fuftinet, & pacitur. 
E quell'altro , 

Aftra, Elephans, Turris,fummi fune Scemata Mótis; 
Roma fub hoc Triplici roborc Tuta manet . • 
Ter. riffe veramente vita ficura tutto Cord ine conia prefen%a 
di qu' fio animale y e non do: tei efjcr altrimenti; ò nulUyò poco 
temenioi y Elefante,, 
fi. Teme beriegli di quegli animali, quali odia, come hieri vdir 
Jle,i quali fono i più fo^i, e difjtiaccuoli, che mai creacela 
natura . chi non ìfchiuajfe la fuccide^a, egrunnito del por- 
eoi la sfacciatagme delLi mof za i la lafciuia del Capro? il mug- 
gito del Bue? il veleno del Dragone? la mucide^^a del Topo? 
In effetto non fi pub negar la fua magnificenza; Onde io vera- * ^ T ^ 
piente direi, ch'egli fuffe, Tur pia Tantum Timens . tùmTimcs! 
Ter. Stà bene; ma pormi queflo Motto poco leggiadro per di- 

[crittione della fua purifjiima ^aflità . 
Fi. 7^o7 diffi, fe non al primo pentimento; perche non mi cadde 
in penfiero d'eflendermi tant 'oltre . Ma ne dirò uii altro à 
queflo folo fine, & à voi poi toccherà dame il uodro parere , 
Thalamo, Tedaq; Tranquilli^ . Th.j!amo^ 
Ter. Ha molto dell' elegante, & ifprime ben bene la cafìa quali- ^$^ t9r 
tà di queflo animale, e dell'oggetto, à chi fi riferifee: ma mol- 
to più bello mi parrà, quando me ne haurete tata maggior co- 
ti. T eda, qui ft prende per lo matrimonio, fcriuendo Varrone, TeJap^che 
che anticamente eracoflume, che fempre nelle noTgefi por- fi prendi . 
taffero innanzi le f acole accefe, onde ytrgilio , 

Si non pcrtefum Thalami, Tedxqi riuflet . 4.Acncid. 
E Catullo, lo Ep»ra!a- 

Pelle humum pedibus; manti & mÌuiÌT.' 

Spineam quace Tedam . 

Il 
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II che fi face a , pt rche in quel tempo glifpofi non menaua- 
no alle lorcafe le fpofe, fe non di notte» operatione commmie 
all' Eie fante, il quale fui frale tenebre in ofcurifiime grotte 
cono fee la fu a conforte . Feflo fcriue altrimenti ,che le faci 
procedeano nelle noz^e in hnnor di Cerere; ecbelafpofaera 
[par fa di limpida acqua, òfuffe in fegno della purità, con cut 
douea vnirft al marito» h della continenza, che douea offeruar 
conglLaltrt. tSHa Lattantio vuole, che fi preferiffero nelle 
noXZS ù f 140 ^** e l'acqua per buon'agurio della fuccefiion del- 
*ia prole; effendo che ogni generazione ha ti calore, e l'humore 
per fondamenti; Vun, come principio vitale; l'altro come ra- 
dicale . E gli Elefanti anco efsi offeruano quefle cerimonie 
auanti, che fi congiungano : fi lauano nel fiume» ecco tacque : 
(aiutano le Stelle, e la Luna; ecco ilfuogo . 

Ter. T^on altro? TS{on mi lafcìate sì preflo . 

Fi Sembrano le figure un* ornatifiimo trionfo di (jREG. perciò 
direi, Triumphus Temperanti* Teftimonium. Era il 
trionfala piufolenne pompa de' Romani» così detto, perche 
per decreto di tre, cioè dell Efferato, del Senato, e del Topo- 

10 fi concedea à coloro, eh entrati fujfero vittoriofi nella Città* 

11 quale così difcrijje l'Eloquente . Quid tamen habet ifte 
currus? quid vidi ante currum duces? quid fimulacra 
oppidum? quid aurum? quid argenrum? quid legati in 
Equis, & tribuni? quid clamor militimi? quid tota illa 
pompa? quid vehi per Vrbem? Fané pompe, fallaci vit- 
torie . ^Uhora è uer amente Vittorio fo un'huomo, quando 
vince scflejfo con la continen^a,e temperanza delle fue attiO' 
ni. Benfidf>4eaaQKEG il trionfo tefiimonio della fua tem- 
peranti, diffimto non da Topolo, Senato, & Efferato, ma da 
un fol Monarca di tre corone : Trionfo non di utloci deflneri» 
ma dafortifiimi Elefanti thato; oue non è carro uolubile, ma 
ftabdifìiwa Torre : non oro» & argento, che fon metalli imi- 
tatori de 1 lumi celefli; magliflefii doppieri del Cteb l'adorna- 
no: non anguflifiime firade; ma apertìfiimo Monte : non attin- 
ti i vinti dietro il carro; perche qui il uinto è il trionfatore : 
non voci di plaudenti foldati; ma fiacri cantici di religiofi: non 
t tribuni, non i Romani folamente» mafefieggiò tutto il Crifìia 

nefimo 
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neftmo neW effzltat ione* c pujfaggio di sì glorio fo trionfante 9 
the fi potea ben dire, Terra Trànfeunti T ripudiar. *Di- Ter* Tra* 
fingeteti alquanto innanzi àgli occhigli effe ctt grado fi chi fi Tn- 
fogltono vedere alla Tenuta de* Trincipi; gli apparati dc'mu* P udw F • 
ri, gli infioramene delle slrade,gli impronti dell'armigli ar- iv™ ra u di» 
chi carnali, i ponti diflcfi, l'acque dtffufe, i fuoghi accefi ,i fiu- Principi. 
tnifparfi, le voci accordi, l'odo dell'arti, l'effercido delle ce- 
rimonie, ilfdentio delle liti, lo Jlrcpito delle bombarde, la fre- 
quenta de'Cittadin/Je nueren^e de' fruatlteri, iplaufi de fan- 
ciulli, il lieto afpetto di tutte leenfe, in maniera tale, che tut- 
to il Mondo fembri, che rida, e fcbcrij ; altrettanti fe nt vi- 
dero all'entrar diCj # EGO H I O in Roma; sì che ben dijfe- 
ro allhora i tre 7\Tarpa?i,Tyburilq; 1 r anquilljtas. Toc- Tr : 
caua anco a mi rendergli il tributo d'henorr, e cercar con po- ^^J^ 

che rimedi te ffergh yna pie ciola ghirlanda di Lauro, così co- ^ 

minti m do . 

Ad Alma, che nudrita in Monte Ideo 

Sia da Gioue tra Mute à Palla in feno de qSefdU 

Quai gemme darà il Tebro, e quali il Reno, no, chep u 

Quattncenfo, e tefor l'Indo, e'1 Sabeo? wgg" la po 

Alma, a* té ride il Latio, e il Lihbeo ,éza dcJ do * 

Di bicnde fpighe il dcftro corno ha pieno °* ore ' 

Hor, c he chiara varcando il bel Tirreno 

Torni miniftradel Paftor Liceo. 
Tu fra tanti graditi, e degni honori 

S degnerai forfe il tuo gran Nome imprefib 

In fecehe fronde di recifo Lauro? 
Che più? comparte il Cielo i iuoi fauori; 

T'eftolle, inoltra, e ti fà noto al Mauro; 

Dona quanto più può; darà sè fteflò . 

i mii ni t rcando l'arte in aiuto, inuocai quegli Artefici , 
che più furono alle fcritture, alle [colture >, alle pitture celo- 
brad,co:ÌJegwtaiido. , In-iocation 

Co 1 (ron biforme i gloriofi carmi dell'aiti cò- 

K'pi£liate,alternandoil yariocanto, i fcuatrkidcl 

Spirti, ch'Achille e Laura crgefte tanto, S?™? e . 

*t 1 Ciel d aura più viua il petto v armi : „u honon . 
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A più chiaro lauor, di Paro i marmi 

Raduna, o F 'dia: e tu, th'à proua il vanto 
Con Parrafio contendi, afpira intanto 
Arnione imprefe, à colorir nuou'armi. 
Da Cinthia, Endimione, il puro argento 
Libando accogli, e alluna il bel teioro 
Del Sol, vnicoal Sole, annofo augello; 
Che di GREGORI 0,ouunque fiata il Vento, 
Faccian viuo ritratto ogn'hor nouello, 
Penne, Pietre, Colori, Argento, ed oro. 
*Jfóa perche ne ffun' artificio human* era bafìeuole à dir % il 
dou uro bonore à Cj REG0R10, però io tacitamene fc ti- 
fandomi y fìnft f che binatura, ricercata dall'arterie rifpon- 
dtffe, che indarno ella tentaua, come l'vfato, imitarla tn im- 
preft, di cui non altri, che la fiefja ^aturapotea ejfcr'amri- 
ce, & imitatrice. 

L'Emula di Natura, indurire ancella, 
Che di lei calca l'orme, ouunque puote, 
Auien, ch'inuido il guardo auida ruote 
Per imitarla in quella parte, e in quella : 
Stanca gii la fofpra, e la rappella 
A i fordi Venti; aggira al fin le gote 
Del Tarpeio à le falde, ou'ampia dote 
Ordir l'ammira in habito nouella.- 
Madre, le dice; A N thè feri tutta intenta 
Sol'ad vn'opra?e me qui fola inerme 
Tralafci? io fenza tè, lafTa, chè Tono? 
Rimanti, afcolta; ad imitarmi inferme 
Fian le tue forze; è gloriofo il dono » 
C'hor la mia fola mano intefler centa • 
C oerciò rivoltandomi alle cofe naturati, andai prima de- 
fcriuenio gli effetti più delitiofi del Tempo, cagionati dal Sole 
con la fua venuta ne W Oriente :nè fol quelli di <Trmauei -ado- 
rne fece Virgilio nella nattuità di Ce fare; ma di lutti quatti* 
i tépi, uniti poeticamtte in un tépo, non effenioui flagione feti- 
da la fua perfezione particolare, quantunq\ la Tnmauera aU 
iettando il fenfo fi tafei giudicare la più perfetta dell'altre . 

Hoc 
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Hor che l'eftrema Hefpcria, e'I Franco fuolo 

Lafci, e corni fott'Aftri Alci, e Felici, 
Mira fioriti i Monti, e chiaro il Polo, 
In vece di neuofc, afpre pendici ; 
Mira Clori, e Pomona ergerli i volo 
A colorar le cime a i rami aprici, 
Onde fan rofleggiar d un color folo 
Pomi, e fior vari in mczo a gli Antri amici . 
Vedi'l Tempo velarli il tuo pallore, 
Ed auamparfi di vergogna il ciglio, 
Che ci vorrebbe offrir premio maggiore . 
Vedilo ripigliar nuouo Configlio; ° 
E mifchiar le (ragioni, tremar l'hore; 
E'n vn punto inoltrarli e padre, e figlio . 
tsfppreflb difeorrendo pur per gli oggetti naturali, coti 
Tenere per prò fopopeia fauelUndo difii . 
1 tuoi liquidi verri inargentati 

Scorrano mormorando, al corfo lenti; 
Ed increfpati al tremolar de* Venti, 
Segnino di G R E G O R I O i getti, e i fati : 
Non fien famulo Tcbro unqua gelati 
I tuoi limpidi humor da brume algenti; 
Ne mai Cancro, ò Leon, di fete ardenti, 
Sbramino teco i fieri morfi irati . 
A tè rechi tributo c gn altro Rio ; 
E l'auree arene, e l'imperlate linfe 
Splendan foura i fmeraldi, intefti fuori. 
Dal cuo lucido fondo efean le N infe, 
E ghirlandato di porpurei fiori 
Honorinriueremi il Pafior mio. 
Quefli honori paftordi, o Terminio, andai poi difponendo, 
e dichiarando cosi Obiettamene, come vichiedeatinuentione 
m vna Canzonetta, che vdirrte . 
Ter. <Dite pure, ch'io tmtama vò apprendendo nuouo diletto 

co l terfo fl,U 9 ch'andate dipano in puffo cangiando . 
FI. Sour'un chiomato colle 
Tra bel cefpugltoherbofò, 

M i Vn 
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9% DcII'Impr. del Cardinal Mont'ETparo; 

Vn Bifolco fuonaua à'piè dWOrno; 
O ù inrerrotto, e molle 
Nel Tuo letto arenofo 

Spiegaua un picciol Rio, d argento il corno : 
Ad vn Pa - E lufinghicra intorno 
il -r dell'Eie . Nuoua Ragion teflea 
jmj ptiiora- Rampolli, herbette, e fiori: 
li honori a Onde mentre gli numeri 

no P . ar Succiar Ie g^gge il Paitorel vedea , 

Alfufurrarde'Venti 

Formaua induftri note in tali accenti è 
Care ombre, aure tremanti, 
Cortefe poggio, aprico, 
Chiari uetri correnti, herbe melate* 
Vezzofi augelli erranti 
Qui qui nel leggio amico 
11 (uon de'miei concenti accompagnate . J 
F bo con chiome aurate 
Monti al fròndofo Tauro; 
Ed, eternando Apri le - 
Sottoluna gentile, 

Colgan/ì a l'ìici be in feno e J'oftro, e Tauro 

Nèpiii ferpendo i ferpi 

Veggianfi velenofiindunii,efterpi. 
Del'Ermo il gran Paftore 
« .1 Tra fette Colli a" tante 
fiera dVn rompe d olirò vmace eccofc'n uiene : 

Awiigioio. E' n gonna di candore 

L'alma Honcftadc innante 

Vibra l'infegnc fparfe À 1 auree uene. 

Mille luci ferene 

Di l'acre MufeinGiro 

Fan di sè fpccchi al Sole : 

Ede'Paltor la prole 

Al lembo intorno in denfi Cerchi ammiro; 

Che, mentre un rami appanna , 

La Tambuca altri Tuona, altri la canna . 

Ecco 



Dialogo Terzo J $j 

Ecco Pan dal'vnlato 

Ch£ le Sellanti membra, 

E l'vn* e l'altro corno infiamma , e fcuote; 

Ecco più de Tv fato , 

Gioiofo àgli occhi fembra , 

Serenando co'l ciglio ambe le gote : 

E'n boicareccic note 

Mentre Siringa in bocca 

Gonfia, e premendo aliale, 

Dal'altro ecco ini Pale 

Nembi d'herbe, e di fiori inonda, e fiocca; 

E, qnafi nuoua Aurora, 

Quanto mira,e nagheggia, imperla, c indora. 
Quindi i Satiri a (chiera 

Corran'in a^tohumano 

Da'folitari horrou al nuoùolumc. 

Quinci la fronde altera 

D'Apollo erga il Siluano, 

E'1 funebre Ciprcflò arda, e condirne • 

Ecco il fìlueftre Nume, 

Fauni, fcolpjte il nome 

In Tempre verdi piante, 

Ch'ogni Paftor len'vante; 

Né fia mai chi le punga, ò le difehiome* 

Anzi crefeano infieme 

A le magion del'aria più fopreme . 
Sudin'ambrofìa, c latte 

Del Tebro ambe le fponde, 

Ediui l'ulne Ganimede immerga ; 

Ogni belua s'appiatte 

In Antri, ou' Eolo abonde; 

Ne più fien d'huopo mai latrati, e verga» 

Larga ogni Ninfa afperga. 

Di fiori in miglior'vfo 

I più calcati varchi : 

£ d'aurei velli carchi 

C orran gli agnelli in ordine con/ufo ; 



<?4 DelHmpr. dei Cardinal Mont'Elparo . 

E dican lieti; O quanto 
Godei lu ftre il grand'Ermo in honor tanto. 
Sorgi Canzon dal'ombra, ediglihumile j 
Paftor, per honorarui, 
Sterile, inutilF ELC E hor che può darui ? 

10 à pena à quelle note bauea meffo filentio, quando volgi- 
àomi à Homa, e [ottenendomi come poco innanqt in atto do- 
yUoJo ferì era fiata piangendola morte del Grande Mejfan- 

Aleflindro irò Card. F U RT^ E S E, con lei co<ì parlando fo£giunjì. 
Card. Faiac fu, c he difpenfi un capo a* fette fronti, 
Reina jnuirta del più facro Impero, 
Sgomgbra il turbato, e nero 
Squalior, che ti relaro i Gigli eftiaci 
Hor, ch'auiuando i fiori, 
Riftora un Monte i mezi fpenti honori . 
Incidi a 1 'pie del fu'ingemmato lembo 
I tronchi più vctulH, 
Che d'altrui fpoglie onufti, 
Spiegano i tuoi trionfi al collo animi; 
Nè più barbaro fangue 
Di Martial roflor t'inoftri il grembo ; 
Ed il cener'eflangue 
Dal'urne illuftri il gran miracol conti, 
C'hor non più fette, nò, fon'otto i Monti . 
Eran pur'otto i gloriofi Colli, 
Che ti dier nome, o Roma, 
Mentre feconda in Alto 
Erette un Monte la vittrice chioma ; 
Poi lo crollaci ci cadde (ahi raro fako. 
Mentre crollando eftoili • 
Ecc'hor riede in fua vecd 

11 fuo diletto Monte; 
Corri dorata il crin, lieta la fronte; 
Corri co'l uiuo fmalto, 
Rendi gli honor, ch'ei reca, il render lece. 
Es'inuidatu poi 

Ti fai de' frutti iuoi; » i J 

Ch'ci 
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Ch'ci caggfa, i mi contento : 

Pur che fia'l cafoeguil, nulla i! tormento. 

queflo ottauo Monte, & à sì glorio fa entrata xlluden- De card, 
do, formai, àgara delle Tempe di Tenaglia, le Tempe di flo- Elparenfe 
ma; e feci, che quelle daquejìe fujjero auaìiTatc, così can- Ro,M * adu? 
tandn . ta " re Tem- 

Finib us jEmonijs fecundo iugere campi P e P-"»«gyri 

Florent, quos Tempe Thenalus illc vocat. 
Hate bis meflbri mefles flauerc quotannis 

Effìciunt; falcis vulnera mille ferunt. 
Ve&igal magnum magno cum fetnore; mirum 

Naturf m*nftrum, delitiacque Deum . 
Sed cur Pyrrharis tocies turgefeit arifta, 

Qua? Temei Hefperijs feeta redire negat? 
Numquia Peneus gemmanti necìarecurrens, 

Poft linquens Pindum, profiuus ima fouet? 
An quia frondofus Ccelum dum lambit Olympus, 

Ruribusinfernis ros cadit, ornar, alit? 
Non equidem,Phoebo at quoniam carifsima Daphne, 

Nataq,- Penei vifeerc Naiserat. 
Delius inde parens, rcrnm cui nafeitur ordo , 

-d&there clementi fadcra tradir amans . 
Dicite Tiberides darà inter murmura Tibris, 

Iam Tempe Tempe cedite iura nouis . 
En feges innocuo Calo iam flu&uat agris - . 

Oenotriis, nullo pre moritura cafu . 

ox he r bis calamos, calamis mox lungi tanftas, Iioftilich- 

Gaudeat ut fpicis auricomata Ceres . de,& dome 

£n vagus ignitas auro iam Tibur arenas, «on^ho- 

Ladeus arua rigans, alluit audus aquis . "munì f<£ 

Maiades yndifong ( cedat Peneia) mille Icrc untati*. 

Hinc inde aflurgunc Tiburis inter aquas . 
Septcni cn rollunt Montes fua culmina; tellus 

En madet, en fulget piòta cruore facro. 
Cedite Tarpeio Montes, Silueq;fcraces, 

Melica libanti pocula prima louis . 
Horrea uos Cereri numerofa aperice coloni , 
\ Prodi» 
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Prodiga nam frugum fundcre coepit opcs . 

0 nos fcliccs, relicia farcula faeclis 
Inuidiofa patrum, fulgida Sole nono . 

Octonus gradini rMontts MONS ELPARVS intef 

Purpureus, vcdus dente Hlcphantiaco. 

Plaudite Romulidum genus, iqgi&ifsima prolcs j 

ThelTala rura cadunt, Romula rura vigent . 

Te r. Ben adunque diccfte, Tarpai, Tiburifqi Traquillitas • 

Tctrac Tcm pi, E meglio io diffi,TetTz Tempeflatis Tcrminus \a\lu* 
pcibtis Ter dendo con q ue ji 0 MoHo alla f erenit ì fri pgfo fi e ll at0t &• a L, 

1 amenità del Monte fiorito: e fi riferifce alla Religione ^tgo- 
flmiana, la quale benché fe n'andajje altera per la grande^ga 
del fondatore, il quale meriteuolmente, e con priuilcgio fegna- 
lato tiene il titolo di Magno nella (hiefa, e di cui diffe ti Vc- 

Zpi^finctit. trarca, Interferi ptores cattholicos Aoguftinum prefe- 
23 " 6 *' ro, nameum multa, varia, & luminoifa fiat Sydera t 
vthic Iuppiter,hic Ardurus, hic Lucifer, Sol Eccle- 
fix Auguftinuseft. Et altrouc, Nihil tutius cinquini 
Auguftini vitam, & do&rinam femper imitari . T^ien- 
tedimeno abbattuta, per dir così, d;? colpi di Fortuna fe ne Jla- 
ua come, Eremo vera nmte fa litario Spelonca del filcntto,fpt- 
co delle tenebre, & filtro dell oblimene , 

() non viltà, ò mal nota, ò mal gradita. 
Quel Siflo, che hebbe l'occhio di Linceo, che penetrò nella 
più folta ncbbta della fua caligine, volle con un nomilo lume 
fgombrarla, t liuti rar la, ornarla; e fece % che apparijfe circonda 
to di porpora G RE G 0 R l 0, a quella guifa à punto, ch'il 
y« Sol naturale, mnwy, che fia b<. n panunto dall' \Auror aiuo- 

le apparir col lembo di rofe nell'oriente: perciò l'Elefante 
yedendo à poco à poco fparir le Stelle, & apprejfarfi il lume 
diurno, s'apparecchia, fecondo V tifato, in campo à (aiutarlo : 
e l'iAgofliniana famiglia, che prima in abandono diìlefa in ter 
ra fe ne giacea, hor aliando la faccia, eie mani al Cielo, & 
Ps.56.Jc 1; accordando la lingua co' l cuore, lo ringratia, dicendo; Mille 
de Cacio, & liberauitme, Dominusde Coc'o pioipe- 
xit fuper filios hominum . che queflo à tempo in m.ueria 
di tanta liberatone io difsi, o'uvllt dire nel feguentc fon e ito . 



Dialogò Terzo .* $ y 

Scemò bicorne i luminofi albori 
Delia molt'anni, c poi s'attorfe in Giro, 
E gli Ermi fpccht, Schiaraci, aprirò 
Da gli aluei fofchi i teuebrofi horrori : 
Hor l'Alba raddoppiando i Tuoi fplendori , 
Cinta piropoilcrine,il piè Zaffiro, 
Lieta ritorna nel maggior defrro 
AI Tebro, oue fi fpecchia, e pinge i fiori. 
Frena nel' Orto i cuoi corficri o Soie , 
0,fe pur vuoi turrai ti in feno al mare , 
Lalcia à lei la quadriga il carro, e'1 lume.' 
E, ie dotto (carpello imprimer vuole 
Giorno sì memorando, hore sì chiare , 
In tei fi bronzi il viuo intaglio allume. 

j s P e *°> € !* ben f erà * u '"^ confiderai 
do gli mfluft di qui-jlo lume, e delle tre lucidarne Stelle 
concordandoli co t meriti dtl M oT^T' E LV ^ HO; que- 
sti col defiderio commune-, e'I defiderio noflro co'l voler di 
Dio m fumi forfè altiffimt fenfi di futura effaltatìone . Èchi T h* tvì. 
sajc farebbono t,U i Tiara Triplex Tradatur : over*- gradai 
we^, Turris Tribunal Totius } Totum Teneat Tri- 
butarium . il che quando fu [fcpntrcbbe con fi nobili pnn. Turiis Tu- 
cipu farci argomento di auenturatiffimo fine a conucrfion d'in- To-tl^l 
fedeli, a fmacco di tiranni, a terror dell Inferno-, perciò eli e~ ne* rJbZ 
^/jecrarcaruTerminarctTumorem; Tartarea Ter- «rium. 
reret Tentoria, e farebbe alla fine, Te\um Terribile T y- Tc "^aru 
rannorum, ^quefiofine,e cvnquejìo defiderioio doppo ITIT' 
la morte di Siflo replicando iddJ.dtcea. ?? £™ c 

Rendi tre Stelle, in vece re.ee T cu- 

D'vna, che giacque eftinta , ton .1 . 

E porto, aura, e fentiero Tcl,,m Tcr - 

Moftra ila Nane, già commefia a Piero: 
Sciogli la mano auinta 

Hor, ch'il foccorfo lece, 

Ch'agra peite, e^ra fame, ingiufta guerra 

1 ocni lafcia, molti an-e,e tutti preme; 

Deh fien conforto, e fpeme 

N A^ 
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08 Dell'Impr. del Cardinal Mont'Eìparo . 

A' l'huom, ch'ondeggia, ed erra 
Le Stelle in mare, e l'Elefante la terra 
Ben fà degm* di lagrime la caduta di Si{lo\ le quali impedite 
da'fofpiri, àguifa di nembi, trattenuti da' venti, fe non appar 
uero copiofamente m ila morte; inondaron poi Roma nel cer- 
chio dell'anno nella traflatione delle fue ceneri, da me in quel 
funeflo, & bonejìo feretro piante, & bonoratc . 
Cur tuus ille prior Tumulus iam corruit Heros ? 

Tcq; cadente, fimul Mons, Leo, Stella cadunt £ 
Tcrribilis Tumulo? Monte Altior? efque Leone 

Fortior? an Stcllis lucidiora premis <* 
An tibi dum vaftus Mundus non fufficit vnus , 
Vnus nec tumulus condere membra poteft ? 
An caput effecnos cupicns cohibere Tyraunos , 

Et cints in feretro iam cohibere putat ? 
Fallor.at aeterno cùm fis memorabilis aruo, 

Contendunt parrem carperc quzeque Tui . 
Stella hxret Ccelo; Leo fulget Sydcra circum ; 

Monfquc viret campis Altus in E lifijs. 
Quaeque fuum terris cingebat Zona Leonem, 

Cernitur en fummi torrida Zona poli . 
Sic Pyrus hic tantum (ah fuperi) ceti fulmine ta&a , 

Vul(a iacet, uindi culmine mmea fuo . 
Hinc pia terra facrutn exoptat dum reddere vita? 

Truncum; hinc iam vellens, hic modo plantat eum. 
Spiritus at purus facras inrniflus ad auras , 

Has renuens tenebras, huc remeare negat . 
Sifte igitur Felix Stellato in uertice Sixtei 
Germen adeft Altum, i\ mea pianta ruit . 
Ter. Toicbc tato m'b auste fauorito, pixcdauì anco infrenarmi, 
come l'armi de TETROCH. fi accorimi infteme c& Ittiolo 
della Cafata\perciòcbc parmi.cbe non jìa fra loro ftmbolo alci* 
no; nè dal vocabolo io so trarne etimologia appropriata . 
Fi Dobbiamo ricorrere à quel modo di teologai- dagli Heb. che 
fifdpertrafpofitione delle flcjfì lettere d'una parola, da cui 
molte altre di tt ioni con l'aiuto de* numeri fi rat cogliono, e mol 
te claufole fe ne confittiti J cono à queHo modo . 

V £- 
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ico Dcll'Impr. del Cardinal Mont'F.lparo. 

Ter. K^on douea effer mcn grane il Cognome, come non potea 

fffer più carica di fgntficatt l'Jmprefa . 
FL pi seggio ancor defiderofodi (coprir* altri [enfi occulti di ef- 
fa : i (feritatela pur bene, che vedrete questo altro artificioso 
Tutte le fi fne ^ 1t4en ^° G RECO R. per fua Vadria Moni* Elparo,tutte 
gii cdell' lai parimente le figure de.la fua Imprcja ci difegnano Monti . 
prci.i dtnoS Sopra un Mvnte Sia in piedi V Elefante, e i £l fante è interpre 
no Monti. tato Monte: la Torre è Monte fiagli Edifici*, le Stelle fon 
Monti del £ic!o, & il Cielo flcjfo è Monte. Exaudi me de 
Ps-3- Monte fan&o tuo . Llpiu alto fra la terra è il Monte;fragU 

animali l 1 Eie fante; fra gli Edifici] la Torre; fra gli h nominiti 
Ciclopi inuentori di quella; fra i lumi fi/fi le Stelle; fral Mon- 
do tatto il Cielo; e fra gli ^igoft intani GREGORIO. 
C Andate, doue -volete, che non vi è luogo più vtile, e caro 

del Monte : il Monte è sì alto, che à pena può effer mi furato : 
è sì fteuro, che à pena può effere ejpugnato : è sì fermo, che d 
pena può effer 'abbattuto : nella tranquillità non conturbato; 
nella chiare^a non ofeurato; nella purezza non macchiato ; 
nella fecrete^ja non infeflato^ è sì buono, che no può effer mai 
bafleuolmcnte lodato : nelle falde fecondo; nel mex° opaco; e 
nella cima vìfiofo: amico dclfilentio; inimico delie liti citali', e 
tempio della contcmplatioiic. — . 

Vero fé CRI STO uolle vincere le tentationi del Demo- 
nio^ [ali nel Monte: Aflumpfiteum diabolus in Montem. 
excelfum ualde . 

Se volle mfegnare le beatitudini, & ammaefirare i dìfee- 
poli, e la turba; falì nel Monte; Videns Icfus turbas afcé- 
Uitin Montem. 

Se hauen ìo conceffo lagratja alla Cananea, volle con copio- 
fo cumolo far popa de' miracoli fuoii fall nel Monte: Et afee- 
densin Montem, fcdcbatibi. 

Se volle mcflrar'il fecreto afeofo della fua gloria ài tre 
Mattli 1 7. prmlegiati difcepoli; fall nel tSbConte i Aflumpfit ìllos in 
Montem excelfum feorfum . 

Se faiò vicino a cinque mila per fané, con cinque foli pani, 
Ioa.6. * àuopefei; fall nel Monte: Subijt ergo in Montem Iefus . 

Se nelle ejlreme preghiere, prima cnentraffe allo fleccato 

della 
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della paffìone, volle configliarft col Tatlre; fili nel Monte : 
Perrexit in Montem OÌiueti . io .6. 

Se pensò d'ejpugnay'il peccatoci/armar la moì te y vincc\il 
Demonio , chiuder l'fnfcrno, & aprir il Cido\ fati nei Mon- 
te: Venerunt in locum, qui dicitur Colgotlia, quod cft Matth.27. 
Caluari? lccus . 

Se volle fpiccarfi dalla terra al Ciclo, e dà figlia di al Ta~ 
dre; falhiel eJHontc : Abierunt inGalikam in Mon- M. 1t th.28. 
tcm, vbi conftituerat illis kfus . 

'Però volendo egli afiicurarci nel tepo calamito fo deW>An- 
ticriflo, ci conftglta, che dobbiamo ritirarci à 1 Monti, Tunc Matth-*4» 
qui in Iudf a fune, fugiant ad Montes . 

Vero Maria concepitoli Verbose fatta Madre di Dic\ fc 
ne fati frettolofa al Monte-, Abijc in Montana cum fettina- lucx 1. 
tione . 

T^el Monte fagliono i diletti; Ps.77. 
Montem Syon, quem diJexit . 
/ M onte fagliono gli innocenti ; 

Quis afeendet in Montem Domini?Innocens mani- Ps.25. 
bus, & mundo corde . 
*Hcl <J^fonte fagliono i denoti ; 

lbo ad Montem myrth^, & ad Collem thuris . Cant.4. 
2^/ Monte fagliono gli burnì Hi 

Omnis Mons, &: Collis humiliabitur . Efa^o. 
liei Monte fagliono i penitenti % 

Tange Montes, & fumigabunt . Ps.14 
7s(el tJMonte fagliono i contemplatiui ; 

Afcende in Montem ifìum Abarim, & contemplare . Num.i 7 . 
Tfcl M onte fagliono i predicatori ; 

Super Monte m cxcelfum afcende tu, qui euangeli- Efa.-fow 
zas \yon. 

T^el Monte fagliono i giocondi di letitia fpirituale ; 

Montes exultauerunt, vt arietes . p$.u j. 

T^el Monte fagliono i grati de' benefici} \ 

Hymnodicìoexiertint in Montem . M.u.14. 
T^el K^Honte fagliono i contieniti ; 

1 ransferentur Montes in cor maris . Ps.45. 

7{el 
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Dell'Impr. del Cardinal Mont'Elparo^ 

7V [ci Monte fagliono i pacifici, e'giufli; 

Sufcipiant Mótes paccm populo; & Colles iuftitia . 
?Ì£ l tJfóonte figliono à faluirfi con Lot i T^eligioft ; 

In Monte faluum te fac . 
T^cl ^PKonte fagliono i ricchi, e diuengono limofmieri -, 

Qui producit in Montibus fcenum . 
Tic l Monte fagliono i forti ; 

Pra»parans Montes in fortitudine eius • 
T^el Monte fagliono i tribolati ; 

Leuaui oculos meos in Montes unde uen.aux mihi . 
7*{e1 M onte fagliono 1 fattomi ; 

Montes in circuitu eius, & Dominus in circuitu po 
puli fui . 

T^è folo vi fagliono, ma ui trouano le fondamenta del Cielo, 
Fundamenta eius in Montibus fan&is . 

Vi tronano il Varaiifo medefimo; 

Et erit praeparatus Mons domus domìni in vertice 

Montium . 

Vi trottano delicatifìimipafchi, e uiuande Uutifiime . 

In pafeuis pinguibus pafeétur fuper Montes Ifracl. 
Cbèpiàfla falutc (leffi, e la vita ; 

In Monte erit faluatio . 

O Monitlparo, Monte più celebre dell'età" noflra,godi 
pur glorio fo i tuoi picciolifiimi gioghi , e la grande^ delle 
tue uenture;che fe in altera molti fauan^ano,in fatto ti ag- 
guagliano pochi , & in nome hor ti può ben cedere ogrìuno . 

Cedati Vaiti fìimo atlante, che dall'Occidente Meridiona- 
le prefume d'erger' al pelo la temeraria fronte . 

Cedati Olimpo di Macedonia, fuperbifiimoper la vicinan- 
za delle fertili Tempe, tanto ambitiofo di toccar* il peU, che 
trapalando i nuuoli, uà tepejìando Caere , nè fulmine lo fc rol- 
la, ni fiero turbo lo feote: nè altri, che 7 Cielo pub minacciarli 



ruma . 



Cedati ^racinto dtEtolia, che fi uanta d'ejfer confecrato à 
Minerua. 

Cedanti Tania fo, Cinto, e Tar terno-, e facciano nuoua Ar- 
cadia, nuouo Deh, e nuouo Focide fotto U tua amenità i Ta- 

ftort 
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flori: perciò che effi dall'altera e grandeggi bcbbero il nome; 
tu dalla tua bumiltà P acqui/li . 
Ter, Già meco non fauella più Flauto, tanto è con l'affetto traf- 
feritofi u' Monti: gioirò della fua ghia; contente rommi del 
fuo contento . 

Fi. T^e i Ai oliti troppo alti non fi cria mai nè rugiada, ne pruina-, 

e U natura acciò in tè furi' e l'altra fi vene* alfe, non ti dtfìefe *" ft - lMc - 
troppo malto la cima. theoco. 

T^e ì Monti più abondeuolmente fc.it urifeono tacque, qua- 
to più fono fublimati; Tufofli da un vicino JHom'M'o fino 
al Cielo inalbato perche da tè feorreffero copiofijfime acque di 
fauori . 

Dal Tarapomifo, Monte dell '<A fia .mondano molti, e gran- Paiapomi- 
difjìmi fiumi verfo l'Oriente-, da tè nafeom infiniti fiumi di dut . fo • 
trina . 

'Dal Vireneo, Montagna della Celtica Kegione verfo l'Oc- Pucn c° • 
cafo equinoziale efeono ijìro, e T arte ffo, fiumi famoji e dalla 
tua feconda facondia è partorita l' artificio fa eloquenza . 

Di i Monti Htrcimj emanano qu ift infittili fiumi; da ti vt- Monti Hir- 
gono fuori larghi fìimi ruf :elli di piaceri . cm " ' 

Dei C^onti Hifei , oltre le/} re ma Scitia dicono cofe sì Rlfei> 
grandi, e fauolofe, che Jono incredibili : di tè quanto è dicibile, 
è credibile; perche della tua bontà ogni co fa fi può credere . 

lnMimantofAì ^naff.igora, Talctc M il: fio in Micala t . 
Montagne dell* Ionia, à contemplare il (ielo, e le cofe Cele- JS^' 
flt: ìnteGREG. fqtudra il corfo al Soh; numera allo Stel- 
lato le Stelle; al Crtjl.dlino mifura C acqua; & à tutte le <ftre 
fuperiori calcola il moto, e di/lingue le conditiom, egli influfii . 

Tmolo dvVa Lidia, e T^Jfa dell'india, Monte vicino al fiu- Tmolo . 
me Co fino, fono dal lembo della falitafino ali alti finn e cime Nifa. 
contefli di Lauri, e coronati di gr atifi ime piante : tu fei un nuo 
uo Monte di Mufe . 

2V(e7 Monte rgenteo è p.irturito il T^ilo fuperbo, che in Argenteo, 
mille anella uà cincinnane le fue chi me canute, e con le mor onde derma 
moranti lingue dell'onde pàfuiglando l\iria> fagliando col ,lNll °* 
Cielo, e lambendo le fue labra areno/e : & vfcito tal bora dal 
proprio letto, fi dilaga ne' campi, & in mille rette voragini di- 
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ttalhndofi lafcia à dietro il ucntre materno, e porta feco la me 
mortadella ìfua prò fapia: da tè non gonfio "tyjlo, ma humilif- 
ftmo fmmiccllo tragge il principio . 

fn Isotope, Monte della Traiia,è fepolta la Reina di quel 
la Regione : in tè fra le più fecrcte uifeere de* cuori, la giùfti- 
tia, %Jina di tutte l'altre virtù, in fembiantc di fopita,giace. 

In Tindo, Monte della Grecia, nafee la pretiofa gemma Cja 
Ixttite à color di cenere, di foaue f 'apore; che franta, gitta ha* 
more di latte, e di latte anco empie le mamme, circondata al 
collo; e legata alle cofeie, ageuola il parto : in tè nafeono le più 
pretiofe gemme dell'intelletto . 

In TaUro, Monte d' Epiro, celebrato per Teopompo, fono 
ben cento fontane^ che dalle radici per occulte uene feenden- 
do, con zampilli, che fallano, e con gruppi, che gorgogliano , 
mcftrano fenfo, polfo,e voce: In tè fono ben mille foci di 
fidente . 

In Alea, Monte %jale dell I fole nuouamente trouate t ft 
fcpelifconoiHjgi; In te la fama degli altri Monti fi cu fio. 

difee . 

In Colpe, Monte nel fine della Spagna,fon le colonne di Her 
cole, per meta, che più oltre non fi doueffe paffare : in tè fono i 
termini prescritti de le virtù, in fegno, che non fi può huma- 
namsute afecndtre à virtù Superiori . - 

In Auernia, dWonte celebre di Guafcogna, fin contra Ce. 
fa- e hebbero animo di combattere gli habitanti: in tè Cj RE- 
GORIO combatte co i più fieri nemici ddlhuomo . 

Di Ato, Monte della Macedonia forge così eminente il ca- 
cume, che trapaffa il melano palco della Meteora-, efà ombra 
s\ grande, che fi fienie fino all'I fola di temo, da lui per lo /pa- 
tto di fet tanta fei miglia diflantc : in tè foigc talmente G II £- 
G 0 RI 0, che anicinato al primo Mobile della Chiefa militati 
te, fin oltre il mare con l'ombra dclii fua protei tione fi difien- 
de. 

T^e/ famofo Cattcafo per ogni Stagione le fioccate neui su le 
cime fi conferu.ino : in tè viuc fempre intatto il candore della 
caftità . 

In Cilleniofral feno pajlorale d'Arcadia nacque il facondo 

<JMer- 
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Mercurio-, in tè nacque per viuer eternamente l'Elocutione . 

^ In Ida, tJMontagna pofla in Creti,fà nudrito Gicue : in tè Ida . 
fà allenato il mio "Principe . 

In Citerone Monte di Ttoetia era adorata Ucnere : in tè co Citerone. 
V altre due perfone della Trinità s 'adora lo Spirito Santo, a cui 
propriamente fi attribuì fee l'amore . 

In dHongibello nafeono huomini di fuogo, vomitati per MògiScllo. 
mille rotture dalla cima: in tè rmafcono huomini infocati di 
carità . 

In ValernB fi produce ottimo vino: tn tè igni frutto nafte faie™, 

con faluteuole, e grato fapore . 

In Gargano, Monte celebrato di Tttglia, Michele Arcan- Ga rean© 
gelo moftrò vna veneranda fpelonca àgli habitat ori: in tè 
Angelo cufìode aprì l'Eremo degli Agoflmiani àGREG. 

In Inietto, Monte della Regione Attica abonda fini (fimo 
miele : in tè i tuoi Montanari fìtllano da ogni lato foauiffima ' 
piaceuolc^a . 

7>{ti M otite Latmio di Caria fi addormento, per non deflarfi 
mai, Endimione : in tè fi ripofa , in tè viue perpetuamente il Latmi ' 0 ' 
mio Valore. 

In Oeta, <^<Conte fra Teffaglia, e Tracia mori il fortiffimo 0cta 
Hercole: in tè fu mortificato ilfcnfo, e domato l'orgoglio della 
fcreiga.^ 

Isella Frigia il Monte Tentino è confecrato à Marte: tu 
fei confecrato alla Fu rte^a, & alla Temperanza . Berccino . 

I n Telione di Teffaglia è pofla la fianca memorabile di Chi- ■ 
rone fcntauro. macflro di EJculapio : in tè tutte l* herbe na- Pca ° fle ' 
^ feono medicinali, & alla falute humanaprofitteuoli . 
Ter. Salite pur, quanto volete, ne i Monti; mafouengaui di non 

lafciar mè folo nella Qittà . 
ti. Io più direi, fe la veneratane, che ho, non m 'aflringeffe à ta 
cere di molti altri per gli eminenti, e diuini fatti, tu? faccetti: 
percioche , u 

In Mambrepenfiamt, che Adamo fuffe flato dal Creatore Marabre 
formato. c ' 

fJKarat, onero Aratat, Monte d'Armenia fà il primo à Marat 

dar amico ripofo all' affannata arca di tjoè 

0 In 
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In Sina lidio diede le le^gi al fuo fauorito Vicario Mose, 'e 
quiui apparue tra fuogo, e nube . 

Sion, ancor che fìapiccwl Monte di Gierufalemme , nien- 
tedimeno nella fua fommùà vide edificare, per ordine di Da- 
uidde, vna fortiffima Torre . 

Ebron fu sì gradito, che ini in prima regnò il gran Tafìor 
Uebrco fopra Ifraelle . 

EffraÌMQ diede fepoltura à i Vrincipì Madianiti, y cri fi da 
(jedeonc . 

Fafga feruì per ifcabtUo à Mosè, otte fai) per veder la ter- 
ra di p rome (pone . 

Galaad è copiofo della {aiutare refina\e quiui (jiacob, e La- 
bau fi < a c convitar 0 . 

Carmelo abonda di biade, e di frutti-, e fu oracolo dì profetL 
. Libano delia Fenicia è il fota^ieuole Beluedere delti spofa, 
oue il Ciprejfo, e il Cedro', la 'Palma, e tv liuo cot ra flano ami* 
chcuolmcntc fra loro i primi honori . 

I M onti di Betel, e di tutto If raelle fono copio fi <f a pi, nu- 
merosi d\imentt,rcndeuoli d'animali domeftiei, fertili foglio, 
di balfamo, e difpetiarie, e pieni di miniere d'oro: & il tutto 
, qcon fecrato à Dio, per la fegnalata protettione, battuta del* 
l Hebraefimo . Sfr'*- * V v 

Subar è Monte di Galileadllufìre per li rapita d'Elia profe- 
ta al Cielo', per la memoria di Elìfeo; e del fiume ini da lui be- 
nedetto . 

Tabor, che con riguardeuole rotondità forge in mero di Ga 
ldea;& olmeto, che germoglia tra i confini della Giudea, e di 
Gierufalemme fon degni di riuerenda memoria: quello perche 
yide CRISTO nella fua beatitudine efleriormente trasfigu- 
rato, innanzi che patito haueffe-, queslo, perche Vvdì infegna 
re, lo vide orare, eh ammirò fudar fangue 

lì palliano fu luogo difalute, e di pace, oue fig'Uoffi la paf- 
fione del Redentore . 

f Sette Monti di Roma, irrigati pitt dal pretiofo fangttc de'- 
Martiri,che dal Tenere, che U diuide,fon tante tombe di 
Santi . 

Ter. Emaipoffibile, che tutti i Monti habbiano qualità pelle- 
grine* 
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grinc? lo so, che non ci è boritalo, per bello che fta, che non 
nabbia il (ito contrapefo . 
fL 'Ben furono alcuni Monti di morte, come quelli di Celboe , 
/ opra i quali fece Voratione il Trofeta dicendo, Montcs Gel- ■ 1 
boenecros, nccpluuia veniac fuper uos ; è vero: ina 
%JMont' Elparo non può effer Monte di morte, perche ti è il 
nouello Danni, che per lui intercede la vita • 

Furono alcuni Monti d'ardore, i quali, fecondo .Agojlino , Monti d'ar- 
ftgnificano il Demonio, come quello, del quale p triodo. £c do «e. 
fecundustubacecinit,& velutMons magnus ignear- ^f h ! on^7 
dens cmfluseft in mzrc; è vero : maquejlo non hàqueHo apoc&. 
fentimcnto, perche non arde . 

Furono dami Monti di carnalità ,e d*immonditia, come il Monti di 
Monte Fogor, de' 'quali parLua itTrofeta,Mont€S ficut caf- Carnalità; 
ra fluxei unt a fa eie Domini; è vero : ma non può effer tale Ps 8 6 - 
queflo Monte, oue foggioma il caftiffìmo Elefante . Fogor. 

Furono alcuni Monti di conturbatione, come quelli de 1 qua Monti di có 
li diffe Dauidde, Conturbati funt Montes in fortitudine tuib.uionc. 
eius ; è vero: ma quefh non può effer conturbato; perche di- ^M*» 
fefo d.illa fua Torre, non ha fartela, che lo commoua . 'Mi 

Furono alcuni Monti di fupcrbia,e d'berefia, come quelli '^J/ U 
che confutò il 'Profeta, Quomodo dicitis animar mear ; 1*5 4 i. 
tran/migra in Montes (ìcut pafier ; è vero : ma in queflo • f 

con humil riuercn^a fi inchinano ad adorare infino a le Fere 
filucjlri. 

Furono alami Monti di ruina,come quel,di cui parla Cjiob, iob.4. 
Mons cadens,& faxum non transfereturde loco Tuo; Monti di 
è uero: ma queflo Monte non può cadere, effendo cuflodtto dal- luma • 
la protettion delle Stelle.. 

Furono alcuni Monti di horrore, come quelli di Helifeo , Monti di 
Mons equorum inquietorum in circuitu; è uero: ma noilore - 
queflo non può effer tale, oue non caualli sfrenati, ma domito 
animai fi vede . 

Furono alcuni Monti di pena, come tìecla, la cui fiamma Monti di pe 
non è eflinta dall'acqua-, le cui vifeere gittano grofit pC7$i di " a:Hctlj • 
pietre; le cui fauci ruttano ptfl. lente, e caliginofo vapore; le ^ n $ ^" 
cui interne voragini non può vifla alcuna penetrare, dalle cui icptentr. 

O 2 cauer- Dciaipt. 
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cauerne e [cono Hrida, e lamenti; alla cui aria infetta fi ueg- 
giono pallidi fimoUcri di morti, che dicono* noi ce ne andiamo 
al Monte Hecla; è nero : ma quello non può ejfer luogo dipe- 
se, oue fi dijpenfano bonari, e premi . 
Ter. tsf dunque quel S1U0 ,cbc attef *. ad opere follmente eccel- 
fe, e marauigliofe, determinò bene, di piantar per femprefra % 
fette Colli di Roma quefl 'altro piaceteli/timo Monte : pensò 
meglio, che hauendoui introdotto il Leone, eh* è il He delle Fe 
re, vi doueffe anco introdurre l Elefante, che hà il titolo di ot 
timo mafiimo tra gli animali . E conobbe benifiimn, che fot 
una cofa li reflaua da fare, e la . fece-, quando, hauendo tanto 
ingrandito %j>ma di Statue, di. obelifci, di ^Acquedotti, di 
Qhiefe, e di fuperbifiime opere fabrili, e pronoflicandofi la "vi- 
cina morte, nell'anno flcjfo volle impor l'ultima mano a i mi- 
racolifuoi; e per ejìrema meta delle fue grandezze vi creffe 
quella flabilifiima Torre, 

Torre in Alto valor fondata, e falda . 
II. E con la Torre che cofa non ui recò di bene ? T^en è mifltca 
Torre la Croce? 1 Principi? la chi e fa? gli ^Angioli? il Varadi^ 
fot <SMariat Criftot Iddio fieffo ? 

5/ che Iddio é Torre . Turris fortissima nomen Do- 
mini, ad ipl'am currit iuftus, & faluabitur . 

Sì, che CRISTO è Torre . Turris fortitudini^ a fa- 
cie inimici . 

SÌ, che Maria è Torre. Collum tuum ficut Turris e- 
burnea . 

Sì, che il Varadifo è Torre . Mifit ancillas fuas, vt VO- 
carent ad arcem , & ad mcnia ciuitatis . 

Sì, che gli àngioli fono Torri . Fiat pax in virtute tua, 
& abundantia in Turribus tuis . 

Sì, che la Chiefa è Torre . Turris gregis nebulofafi- 
lia Syon . 

Sì, che i Trincipi fono Torri . Deiìruétur Turres eius. 

Sì, che la Croce è Torre . Turris Dauid, a;dificata eft 
cumpropugnaculis. 

E perchè nò,fe la Croce fu il nofìro prcfidio, la faluaguar- 
dia, & ilfortifiim% baflione> che non potè effere da nemici 

e$u- 
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efpugnato ? 

Se i Vrincipi con le leggi, e con l'armi in mano, con V acqua, So P ra laTor 
e pii fuogo ci difendono ? rc * 

Se la One fa in un luogo ci chiude , in una fede ci vnifce , in 
una [peranno, ci rincora , et in una carità ci mantiene i 

Se gli angioli, come tanti Configlieri affi/lenti ,e [apttani ci 
cuflbdifcono ? 

Se il Taradifo ci conferua eternamente fen^a paura di fer- 
ro, fiamma,ò fame ? m • 

Se Maria ci intercede opportuno foccorfo; interceduto Vini 
petra -, impetrato lo difpenfa;e difpenfato ,lo uà fempre con no 
uelie preghiere perpetuando ? Eù 26 

Se C H! STO fi fece noflro muro , & antemurale ,in 
cui Iddio fpuntò le fue faette , e perdonò alChuomo;s) che non 
più il Dio delle vendette , ma delle mijericordie fi appella ? 

Se lo Silfio iddio è qurl centro , onde pen ìono tutte le linee 
de* nofiri beni; oue, quafi in vn punto, fi ferma ogni nofìra fpe- 
ran%a f fe egli è quel Colonnello , da cui fuggono tutti t nofiri 
auerfari ? 

Ter. La Croce adunque è Torre di efpugnathne ; i Vrincipi di 
protettone ; gli àngioli dì fcntinella ; la Chiefa di militia * // 
Taradifo di pace ; Maria d'tntercefjìone \CR1 ST Odi redt- 
tiune; Iddio di trionfo . Di fopra ci cu(i<rdifcc Iddio; difotto i 
T' incipi; dalla deflra CRISTO; dalla finiflra <JMaria ; in- 
nanzi il Taradifo ; dietro la Chiefa ; intorno gli àngioli; e da* 
qu Jttro lati la Croce, j* 
tla. 0 Croce e chè dirò di tè? di tè chè potrò mai dire ,ofanttffi- P^eri to- 
ma C roce ? Ecco in forma di tre T , metti il fegno di tre Croci j£ l la cr0 " 
intorno alla.mia facra Torre , almodo che fi fogliono mettere 
innanzi à ipij edifìci^ qiufi diceffì , Queflo è il Tempio del tri- 
no Dio . E che manca al T. per pienamente figurarti ? 
Nil nifi culmen abeft , culmen decerpferat Adam 

PomiYerum ; reddas tu modo, 1^ me n habes . 
Così qpari con la Torre, con lei fauellando, le dici; io fon§ y 
forilo la Torre, che tu altamente figuri . p cr tre 

Ter. Le Torri , 0 fiatilo , per quanto io ho letto , fi ergono òper s'ergono 
guardia , ò per munitione , ò per ornamento . lc Totti • 

FU. EU 
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Eia. E la Croce , 0 Ter minio , non ha tutte quesle tre perfet tie- 
ni < Sapete bene, che in ah uni golfi di mare , [oggetti alle pre- 

1 de desiai fi \fuole su le vicine f piagge edific^rfifortijfima Tor- 
re , oue fedele, e vigilante Torriere proueggiadi fentaieli* , e 
di [pia , e fe aum.n che fenta improuifo legno, che fotta i fur- 
tivi filentu della notte guidato da rapaci corfari quietamente 
fen uegna , egli facendo fumo su la Torre , ò tirando un pe^Z? 
di artiglieria, dà auuifo a 1 nauigantipae foni, che follino aiu- 
titi armine il mare , e fi ritirino velocemente al porto . Salfo 
mare, amaro dTben mille tormenti fu la paffiont ddSaluad)- 
rc , de' quali parlò in fui per fona il Trofeta , Sai u um me fac 
Deus , quoti iam intrauerunt aquz ufque adanimam 
meam . Era quefio golfo nel Caluario , oue molto fi pencola- 
ua , come luogo di ribaldi, e di/leali . Era ne ce fi a, 10 , che uifi 
edificale ìnaguernitiffima Torre, e questa fu la Crvce % Tur- 
ris Djuid edificata cft cumprepugnaculis. llparapet- 
tofù il corpo innocentiffimo dtCRISTO, Saluator pone- 
tur in ea murus , & antemurale . Laguardiafù la fua ani" 
ma benedetta : le piaghe furono le faettiere , e fpiragli , ond'el 
la fiacca la fpia y oue lo uide la fua amica 9 Endilec"tus meus 
ftut polì parieccmafpiciens perfeneftram, profpicùns 
per cancellos . Già era lafofca notte ( che uolle pergiufto 
fdeguo annottar fi innanzi tempo il Sole ) Et tenebre ràda? 
iunt fuper vniuerfam terram ,• quando ecco i corfarigiua 
no predeggiando intuì no . / crocififiort rubauan le uefti.la ter- 
ra tifante ; un ladro li rubò ilVaradifo, vn' altro limita 

• rubar l'bonore ; & un Longino il cuore^j . La morte furo la 
vita ; ti Limbo l'anima i 1 1 fi pintura Ut orpo i e 1 penitenti le 
fpine,e i c biodi . Debbono le Guardie alla propria l'altrui uita 
anteporre: eC Kl STOnon f: curò di effer predeggiato, acciò 
non Jufiimo rubati noi : acciò noi cifaluafiimo ,ft diede egli in 
mano de' nemici . però come buon guardiano volendo primie- 
ramente dar fegno a 1 credenti , che nauigaffero accortamente 
per lo marcpc icoUfo di quflo Mondo , eftfaluiftero al ftcu- 
ro porto del cielo , f carico vngran tiro di bombarda à uento , 
Excl ammansirò ce magna ; c fi ce fumo , Expiiauit. Sen- 
tirono qiwjìo rutnoìp gli ab/ìi ,edai fondamenti fi fcojfero t 
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Terr*motusmagnus farseli. S cor fero qucfio fumo il 
Solerla Luna y&ofcuraniofi t 1 tntbv* t'alar funt fu- Lue*»?, 
per vniuerfam terram. 
Ter. ma. Torre di guardia bifogna,cbc [ÌA^Lta,Sicur*e Fedele Tk : codino- 
li/. Equal Torre fu mai pili alta della Crbce? s\ii.afù,cbe 
à Giudei parea , che non altri ^h» Iddio , n'hàueffc potut o à- 
feendere . Si filius Dei eft , defeendat de Cruce, & ere- Mruth 
dimusei. Gran patto y gran promeffa è qiteHa. ( RI- Mar.15. 
STO M»* miracoli (ÌHpt ndi in tutta ìà fua rita ; Altezza del. 
calcò il liquido Elemento coi piedi afeiutti; frenò ir enttnel Ia docc 
/or moggior orgoglio ; cauò dall'acqua vino ; moltiplicò nu- 
mero famente e pani , epefeiin vnbaltno ; fiagnò {tuffi di 
J "angue :sm<jr?ò arfnre di febri ; diede il caminrrc à'%opph 
il parlare a muti ; il vedere à'ciecbi ; il fentire à 1 'fardi \ l'in- 
tendere à'pefcadorelli ; l battete à'poueri ; la vita a' morti-, 
la gratta a gli fpintati: Si fece tante volte inuifibtle , tante 
incomprenfibile , e pure a qucfli , & à tant> altri miracoli non 
credettero , nè promifero di credere gli Hebret h & bora prò- m[(ttQ gU 
mettono di crederli , fe lo veggiono feender di Croce : non è Ht -b r ei dici e 
merauhlia : perche flimando mahgeuole quefta difeefa t pro- d«ro à G > 
. ncttettmo quel, che anconon farebbe fcgwto;& era, cw 
fe non haueffero promeffo . Si Mta fu Li Croce , Termiìlio, 
eh' anco al cattiùo Ladrone , parendo imponibile il difender- 
ne , diserò della fua falute . SÌ alta, che il buon Ladrone mi- 
rando' di là su la terra* liparue sì picchia , che cominciò à LlK1? 
(pregiar lei , & à confinar sè fleffo , come terreno; Kos 
quidemdignafaais recipimus. sì alta , che aukinato lbid 
à Dio , cominciò à conofcerlo, Hic autem quid mah fcCK* 
Et aliando gli occhi al Cielo , parue xl'ejpfrui tanto da prejfo,^ 
che lo vagheggiò , fen* innamorò , lo defidcrò , lofeppe chic- ^ 
dere , lochiefe , e li fu conceffo . Memento mei,dum 
veneris in Regnum tuum . fusi alta* che non ut poteua- 
no falir'i nemici : il Demonio , eretto , che fu queflo legno , 
fu^gì per timore y Ecce.Crucem Domini, fugite parteS 
aduerfe . La colpa non ui potè faltre ; perche C HK IStO 
Peccatimi non fecit nec dolus eft inuentus in ore eius. pnna.Pct* 
Non potè falirui Tilato con la lauanda delle mani ; fionld 
v r i Moghere 
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moviere, con la biftgnofa interceffione\non Cjiuda con la difte- 
rattone.- Sola la morte tifali \ e non vi farebbe f abta, [e non 
baueffe battuto dal Re del [Ttj'gno il faluo condotto , che fu à 
punto quel bollettino , 1.1%. R.l. Ma entrata che fu, carne 
misleale, & ingrata, volle vecidere il Torrtere , & impa- 
dronirft della Torre; maalkguifa che fece Sceuola , veci fe 
vn per vrì altro \ vide coronato il corpo ; quello li parue il Re, 
equeHovccifeimaà fuo malgrado, nonjeppe reciderla 
•pitai sì che m cui il viuo corpo morì , la Morte riuijfe : e dal 
fuo inganno acquiflò vita la morte : e dal fuo perdere acquiflò 
vittoria la vita. 

Gli oggetti troppo lontani non poffono effere , qual'effifono 
dJfenfi apprefi : vede viiapsr vn' altra V occhio ,e fente vna 
per vn* altra cofa [orecchio . Grida à tutta voce CRISTO t 
Eli , eli 1 e pur non ben l'afcoltano i giudei , che dicono , 
Eliam vocat ifte . ^accomanda il dtfcepolo alla Madre, e 
la Madre al discepolo , già prefenti ; e pure come non l"h*- 
ueffero fentito , non li rifpondono . Guardano i crocifijfori in 
alto, & al modo apunto , come fembrano le lontanarne cofe 9 
loro appar C T^l S VO Inguifa adombra , e poco meno,che 
niente ; Approbrium homintim , & abieftio plebis. 
Mir+tlSaluadoreà baffo ,e tlando in luogo cminent$mo> 
lontano da' peccatori , Longè a peccatoribus falus. Lipa- 
reano sì piccioli i peccati nofiri, che flimonne troppo fieuole 
il perdono : Ondepriega il "Padre, Pater dimitte illis. jln- 
V > W/? vedendo vna per un'altra , i di/piaceri , che Ufacea - 
no quei manigoldi per liuo e j & odio, U pareano attifanciul- 
lefchi , fatti per ignoranti , Nefciunt quid faciline. 
Terò bencwulaCbiefa, Inter ligna fyluarum tu fola 
excclfior. 

Se della ficure^a parliamo , qual luogo in terra fu più fi- 
curo di queflo i T^on dubita , efftndoui fbpra il buon Ladro- 
ne , di confeffar CHI STO per ,JMejfia , facendo la C roce, 
da patibolo di T^et , pulpito di Predicatori . Fino allo sfac- 
ciato Ladron cattiuo , parendogli il luogo sì ficuro , hebbe ar- 
dire di mormorar contra CHI STO. Mentre il Signor era in ter 
ra , i Giudei non fi fatiauano 'mai di tormentarlo ; ma poi che 

fàfalito 



Dialogò Terzo . 113 

fè [auto in (roce, non prefunfero di toccarlo :fe li recaron da 
bere\ qurflofù perche CRIS.ne dimandò:[e un (aualliere li fe- 
ri vn cofiato; quefìo fu doppo morto: e che [la così, non vede- 
te .Andrea, che andando à falirui dapoi, ammofamente tripu- 
dia, e canta, Securus, & gaudens venio ad re ì 

Ter. E chi fegno darete, che ellafuffe anco fedele f 

fi. Quello primieramente, che voi, come lealgentiChuomo,[a- * c<lclta - 
pet e . Quando duo Cauallicrifi promettono di offeruar parola, ^ ^ & 
c di mantener patto alcuno fra loro, m fegno di fedeltà, fi toc- ofleiuati tra 
cono mano à mano: à quefio fine la Croce aprì le fue braccia, e cnfto , eU 
le congiunfe con quelle di CMS. nella pafjìone per dar fegno, e Croce . 
patto di fede, e promife di non laf ciarlo mai fra'l (angue , e Par 
mi, finche non fiforniffe la Redentione : né folo quefio, ma di 
ejfer'anco dapoi ììendardo, e bandiera della fua fede: e CMS. 
all'incontro, li die parola, che, fe ciò hauejfe mantenuto, nel 
Dì del giudi cto, l'haurebbe trasferita nel Cielo, e coflituitala Ecc i c fa. 
per teflimonio fedele delle fue opre. Hoc fignum crucis 
crit in cario, cum Dominus ad iudicandum venerit . 
Offeruò ben ella la fede, come anco Vojferuerà il Signore; epe- £ hc$ 
rodiffe bene C^pofiolo, Gratia enim eftis faluati per 
fidem, & hoc non ex vobis . (hèpiùt Quando vna città 
è ttrannegiata dal fuo Signore, benché cerchi vfeir da quella 
vii feruitu, non però vuole dal fuo legitimo Re ribellar ft: quel 
lo rifiuta, e quefio accetta\paga il fuo pre^o à quello, e fi dà in 
dominio à quefìo . Era già poffeduto il legno dalla morte, co- 
me à bando aperto predijfe Iddio ,& era intanto obbrobrio di- 
uenutot'che tralignando dalla volontà del (reatore, era fatto 
cafa di Rei; douea ben' egli fottraggerfi da fi mal nata tiranni- 
de, e dar fi al fuo vero "Principe CRI S. ma non hauria hauuto 
donde pagare Hpre7$>,[c lo fieffo CR]S. per lo ri f catto non ha 
ueffe sborfato le monete del fuo proprio /angue alla Morte; e 
così cafiò il contratto fatto in faccia di lei, come difle San Tao- 
lo, Deleuit quod aduerfusnos erat chirographumde- CoIofTi. 
creti, & ipfum tulit de medio, affligens illud cruci . 
*Doue a effer di fangue il prt^o del rifeatto, come di [angue 
fu fatta la compra, non effendo altro, che [angue i peccati, Li- Ps- 50. 3c y. 
bera me de fanguinibus Deus, Deus meus. Eilpecca- 
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tore èfabro di fanguc peperò odiofo al Signore, Virum fan- 
guinum, & doloium abhomioabitur Dominus . 

Tentò pur Lucifero di effer vincitorin quejlo, come nelVal 
tro legno, ma non li riufeì il penfiero, perche, come Torre fe- 
deli fima, affi fu alla feouerta l'armi del fuo Duce alla frontie- 
ra; & aliando dal più alto merlo l'infogna del fuo Capitano, 
diffe à tutta voce, yiua il Rc> viua il «e, /. TSf. 7^ . /. onde 
gran ragione ha la cbiefa di chiamarla fede liffima . Crux fì- 
delis inter omnes Arbor vna nobilis . 

E come ella potè a difenfarfi, & offeruar la fede, fe non era 
guernitiffimaì E qualguernimento non hebhe, 'e hcbbela mi- 
glior munitione, che mai poteffe hauere Torre alcuna ? Tacile 
belliche munitioni difortijjtma Rocca concorre carretta, foU 
ue, palla, fuogo, & artiglieria . Et ir* queSla Torre fu la car- 
retta à due ruote delle due nature in CRIS. delle quali diffe 
E^cchiello; Quali fit rota in medio rotar. Lapoiuefu 
la carne del Saluadore,la palla tonda, otte non fi troua il fine , 
fu l'anima immortale: ilfuogo la èhm itàjòcus nefter ignis 
confumens efl: . E l'artiglieria cam di dentro, fu il (arpa 
fantiffimodi CRIS. ch'era -poto di proprie colpe, <ì che dijp il 
giudice, Nullam inuenio in eo caute m .CRISTO adun 
quefà la munitione di quejìa Torre; & egli mandò à fondo Lu 
cifero; à ruma il peccato, à terra la mortes . Ma non man- 
cò di dar prima auifo, conte far fuole prudentifjìmo T^occhic» 
ro , che combattendo con una naue nemica, per non affondar- 
la à primo colpo, grida, che fi renda per vinta: fe vede non ef- 
fer' vbi^ ito, tira vnpe^o,e l'atterrifee: feperfeuerapur'ofìì~ 
nata, le fquarcia la itela : ma alla fine vedendo, chs'l tutto è 
nulla, tira vna cannonata più gagliarda dì me^p à mc^o, e la 
manda alla fibbia per fepolcro dipefci. tJtyColtc furono i coU 
pi,cbe diede CRI S.cotra la morte, cerne diffe il Trofeta,Vox 
tcnitrui tui in rota . Ma volle ani fot* in prima, eh; da pe. 
tìfirzndeffe con if noi legnaci; Parer ignofee illis. 7'irJ 
vna cannonata à Vento* Terra?motur magnus fa&us eft • 
Squarciò la vela,Ve\um templi feitum eli in duas par- 
tes,afummo, vfque deorfum. Simoflraua pur durala 
Morte, pur' impugnaua Lucifero, pur minacciaua Upcccato . 

Egli 
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Egli fi rifolfe di non tardar più-, poiché non fi rollerò da loro 

dar per vinti, e lancio un tiro il più forte, e li vinfe . Excla- 

mans voce magna expirauit. Quando fi tira dipeli, la Eletto di 

palla vi a 1 le fchtere nemiche, e la bombar da fi fa indietro: e bombarda. 

C anima di c flJ v. come palli, andò appreffo à Lucifero à Jran 

gere le porte deli infèrno, Contri uit portas jereas, & ve- Piali oc 

&es rerreos confregit . <JMa il corpo fi fece indietro, di- 

feeniendo di Croce:e la (roce reflà in piedi finita la battaglia, 

per Ornamento . 

Ter. lo pur' bora volea dimandami della ter^a condii ione; ma 
voi ve ne fiete ricordato a tempo . 

Fi. Io douea farlo, che quì,doue m'haucte colto aWimprouifa 
mal fiflà lungamente in piedi . 

Ter. Tutti quefiifono vifchi amore fi . Io so, ch'ogni cofa è pof- 
fibileàcbiama. Epoifapete, ch'io fcn?a voi fio, come qua- 
dro fenica pittura, pittura fen^ombra, ombra fen^a corpo, cor 
poftwza cuore, cuore fen^amma, anima fen^a fririto, (pinta 
fen^a luce, e luce fen^a il juo proprio f oggetto . 

Fi Ulla fé, eh' 'arringate bene per trattenermi: ma fegui riamo . ^^Jt 
Tre tnamere di figure io ritraggo dalla fcrittura, fmagine, ad 
Imagine, & Imaginata . fmagme è folo il Verbo eterno, Cao Sap - 
dor eft en'm lucis eterne, & fpecuJum fine macula Dei 
maieftatis, & imago boniracis illius : diffe Salomone. 
•Ad imagine è ihuomo , Faciamus hominem ad imagi- Gc<L| ' 
nem, & fimilitudinem noftram, diffe di Dio Mose: intagl- 
iate fono tutte le creature, Omnia per ipfum rada fune, lai - 
diffe di Dio, Gio. Il Verbo è laftefa inaline; perche non folo 5?S ne * 
* fintile, ma per identica vmtà lo ftrffo, ìh'il Vadre di natura. ZaTlZT 
Ritratto di Dio è ihuomo, à cui non commonkò parte della 
fua effen^a il creatore, perche Ì anima fu format a di nulla; & 
ti corpo d'un pe^o di terra; ma fi bene impreffc m lui un ve- rt#atfl . 
fìigio pascolare di tèslejfo. E perche ialtre creature m fé- ragjo^ 
non, benché tutte hjbbiano in loro Improntato un'orma dil perche p<rr . 
creato, e, nientedimeno non pefio o così yrvfitamentr rap- kt:j ™n.e 
frefcmnrb, non katerio Vankna ravioneta le, ch\ AU forni- ? on ,a ?P fC 
g'unza di Dio :p. , \ q^e fi < biamnanno Imaguute . ^Zc 

Ter. Un qui non conofeo, ihèvogl:ate infime . 

V i Vo- 
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L'Huomo yI. Voglio dire che il formar ihuomofn un fare (come hieri 
Dio e' C i Mò udifié) un bello ritratto di Dio; & il crc.ire il Mondo, un di" 
do vn qua- fingere un uaghiffimo quadro , nel cui mc^o fi uedefje così beU 
dro . la pittura . Quadro è il M on Io, in quattro parti dirti fo: in Cie 

lo; cofe Celcfiiy Elementi;* cofe Elementate: quadro è il Mon 
do, in quattro lati diftinto, Oriente, Occidente , Aquilone, e 
Mezzogiorno: quiuì iddio per far uiflofo il campo sì /patio fo, 
Parti d'vn dipinfe doppo il primo Mobile il Criftallino y doppo il Criftallino 
quadro fini il Firmamento ,e doppo quefto, quefli fette Vuneti, che li fin- 
to, no sì bella corona difppra. Intorno difcriffe, come ftauad 
punto nel feminario delle fue Idee,<fue(ìa bella fattoria di quat 
tro Elementi. Di fottopoi,chè cofa non ui fece per compi- 
mento deli oprai Vedete fotto quefto lembo dell 1 ariane gli 
orli della terra mari, che (puntano , acque , che ftagnano; fiu- 
mi» che fcorrono; fonti , che fcaturìfcono . Quante forme di 
animatiy e d'animali, che con sì bella profpettina dan lode d 
Chè manca chi li pinfe, e marauiglia à chi li mira f %jmaneua f ilamen-^ 
ua à quello t€f c ] ye s ) y e i quadro haueffe le cornici d'intorno , di ualore, e 
quadro. \auoro corrijpondente, che di legno fogltono far fi, U quello 
fine forje commandò Iddio, che fi ferbaffe il legno della feien- 
%a, mi lo profanò, loguaftò jliam^, sì che l'opera così rima- 
fa, polca dirfi in alcun modo imperfetta i onde per colmarla 
il fopremo facitore, difctfe egli di (ielo in terra ; fi eleffeper 
Come Cri- padre legale, & adottino un fabro di legno : e tolto alla fine 
fto lo fornì qucjlo troncone in mano, lo fece d quattro lati; li diè forma di 
C( ?d jj corni croce, e l'incaftrò nel qdadro per ornamento;perciòche, fecon 
«della Do do djce ^ O ft mo in un f ermone della Tentecofte, alle quattro 

Aug. seim. parti del Mondo quadra à punto la Croce: la quale, acciò fuffe 
de temp. pnì riattar deuole, il Sabtadore l'andò miniando co'tfuo fanguc, 
t28 ' & indorando co i raggi della fu* diuinità; che però il medefi- 

mo tran Tadre dice, che nel giudicio uniuerfale, la croce di- 
moftrandol.ifualuce, apparirà affai più fplendente del Sole, 
Idem Sam. e della Luna. Crux fulgebit,& obfcurabit luminaria 
J 3i- Cceli,delapfifq; Sydenbus fola radiabit, vt difcasiquo 

niamCrux &Luna lucidior, &Solc cric preclarior; 
quorum fplcndorem, diuini luminis illuftrata fulgo- 
re, fupcrabit . In tanto che ben canta di lei la £ hiefa t Ar* 
' bor 
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bor decora, & fulgida, Ornata Regis purpura . 
Ter. E non ui trottate fomiglian^a alcuna tra quefla, e la Torre 
dell' Imprefa* 

Fi. T^e dirò poche, per veneratiour, che d tanto legno fi deue, Concor< k n 
che fui iflromento della nofirafalute , Di legno è la Croce , e za tra qnc- 
di legno la Torre, che porta l' Elefante: [opra vn Monte fi ve- fa Torre, e 
de quella; [opra Mont'Elparo quefla: in quella il nqflro fom- ^ d[ *J d ~ 
mo Sacerdote facrtjicò se fleffo al "Padre; in quefla ti Sacerdo- Im P rda * 
te G REG. facrò sè medefimo in voto à Dio : in quella regnò , 
tinto di [angue ,CRIS* in quefla jplende cinto di porpora 
^ REG- Quella àguifa di nouello carro d'Elia, trasferì la na 
tura humana dalla terra al (ielo\e folleuolla da quejle tane di 
Serpi àgli alti feggi delle foslan^ intellettuali* quefla inahò 
il Collegio tAgojliniano al Collegio ^poflolico dx i rimoti chio- 
stri dell'Eremo, à i chiari/fimi Troni de i Trincipi Ecclefufli-» 
ci . Quella fi feorfe eretta all' bora di fefta; & aWhora difefia Grcg. fefto 
forfè anco quefla, nel tempo à punto del fefio Card, jlgoflinia- Cud Ag. 
no . In quella fi fece lo (contro del pefo delle noHre colpe, e 
dell' arcipefo del merito del Meffia, in quefla fi pale fa con giù- 
fliffma libra il merito abondante di Cj k EGO RI 0 . In quel 
la, perche fi feioglieua il tempio, fi fentiua flrepito d'armi : in 
quefla, perche il tempio è già rifatto, fi ode accordo di mufi- 
ca . Colàgiuflamente fi piangea\perche ingi attamente era ero 
cifijfo vngiuflo : coflà ragioneuolmente fi r:dc;perche lodeuol- 
mentt è ejfaltato mi meriteuole . <D/ là feorreuano fiumi di 
j angue; di quà il Teuere trasformando la ricchezza dalle fue 
gioie, cangiale eindi le perle in fanghino fi rohmi. Quìui fi % 
fpc^jron le pietre per acerbezza di doglia: e qui non vi è 
cuor, per duro che fia, che non fi diftrugga per tener c^a di 
gioia, ^ quella ri (orfico i morti dalleìor tombe > e corfeto 
innanzi al trionfante: à quefla efeonogìà Eremiti dalle Ur cel- 
le; e con hinni [acri manifeflano la propria grandezza,? altrui 
lode, & il commune contento . Ter quella fi oficurò il Mon- 
do; per quefla apparirono tre Stelle in Cielo notturno: per 
quella tremò l'Pniuerfo', aW entrar di quefla tremò Ut terra , 
perlograndi(Jìmoplau[o } chepotiamdire,TotaTcrc3LTrc- Tota Terra 
muic : quella fece fqtiarciar' il velo del Tempio j à quefla fi Ticamic 
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aprono con grata accoglienza le ( hiefeùn quella CRIS.U pro- 
nti fe,& aequtjlò il Varadifo; in quefla GHEG.ce l'intercede : 
in quella tra il titolo con lettere puntate; con lettere puntate 
ancora è il titolo in quella: in quella fon quattro lettere s per- 
ebe il Verbo difeefe da Oclo>oue hebbe ab «terno ilVadre\ 
renne in terra a trouàr temporalmente la Màdre.calò nel tim 
bo à trouar faiuteuolmenfc gli amich nuotò alla deftra à Xro- 
uar glorio famente lapadria: m qnefla fon tre lettere follmen- 
te, & ogni Intera è triangolare .perche GREG.non dipen- 
derà nell'Inferno : difeefe di Ciclo, nennè ad informar ti juo 
corpo in terra, e rimonterà nel Cielo . 

thè dunque dirò di te, 0 Torre E'.celfa * TU non dà mano 
di Babilonici Giganti, ma da dorfo di bumiC Elefante fei [olle- 
u.:ta poco men, ch'alte Stelle: ouc la purità, e l'amore, in luo- 
go di candide colombe, s'annidano . f tuoi fondamenti ( fé tan 
to m'è conceffo defiderare ) fieno di {ìnijfimo bronco, e le quat 
tro baft angolari di diamante duriffìmo; il pauimento di mar* 
mo; le mura d'oro; le porte d'argento; t merli d'auorw ; e le 
pietre fien pur pietre, ma dell* Eritreo, e del Garamanta, pic- 
tre,cbe con l'artificio Mancino la materia-, & acqmflino a lo- 
ro jìeffe fama con lo frlendore , aW architetto con l'arte . Sij tu 
ftcur.i d.db fa«tte di Gioue,come da fulmini è pferuato l'Sgit 
to,effcndotunon mllefponde del m ire per abbattimenti di 
guerra edificata à pugnar continuamente con le prò celle, agita 
te dal minaccio fo Suro-, ma in delitio fo Monte per gr.vide^ 
de gli httomini à far piaceuole refiflen%a a i Zefiri occidentali, 
chela fera precorrono ad annuntiarti la vicina feena delle 
Stelle . Ldfcino la lor fama alftU ntìo la fuperba Torre del Fa 
tu; le Viramidi del T$jlo\ le Mura di Babilonia; il Tempio di 
Di ma in éfcfo; il filóffo del Sole ih Rodi ;e finalmente il Simo 
latro di Gioite intagliala in anodo dalfamofo Fidia: e confeffr- 
no à loro feorno, & a tua gloria, come tu auariTinon foto lefei 
t maraviglie dell'Urte; ma tutti i lauoriancora della ftt'flk 
Tritura . 

Ter. 0^1 miracolo della Torre è ninfa la natura , e dalla natura 
hnr'è mnta la primiera etai'.rinouanio à noflri dì un più per- 
fetto fecol a'vrj, come il nome del tuo T.fi jr. t i Hmoflra,non 

foni- 
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Dialogo Terzo J 

figntficanJo altro GREGORirS, che GREX .AVREV5. Grc S- Crac 
fU. Ofeliciffimofecolo,tè defideramno i già negletti cultori del- au,cus * 
ì Eremo , acciò ficuri alle [Me de Monti la pa fante Cj reggia 
guidando riuogheffero con alchimia nouella il rugmofo ferro in 
fortiffmo oro . Tafcanfi bora difehietto latte, di acque fem- Scco1 d ' 010 
plici, e difilueflrigh ande , a loro più piaceuolialguflo , e più 
gioueuoli al corpo di quei lauti/fimi cibi , che con tanto fi/pet- 
to fanno sì uaga moslra nelle menfe reali ; àgara del più deli- 
cato nettare del Dio degli Idolatri. In quejli tuoi pacifici gior- 
ni non sodano fulmini ^rollanti l'alte braccia degli alberila* 
loro Monti difefe^j. Upra il Cielo, quinto ha di bellori li ino 
pura rugiada le Stelle; fecondi Caria le virtù genitali ; e la ter- 
ra riuefhfi , per non più fpogliarfene mai , di tutte quelle ric- 
chezze, delle quali fen^afatiga humana^fen^a cultura di buoi, 
fen^a raflro , ò manga mojlroffi liberale ne" primieri anni fuor. 
Tijchinfi carche le Torri dagli Elefanti non di belliche muni- 
Voni, ma di bianco, e pretiofo auorio , otte s'intagli dMoT^- 
T'ELT, oue fi fcolpifca la fua Imprefa, e fi (pieghino in minu- 
tifiimi lineamenti i f 401 gejli glo rieft . Tacciano per fempre 
ne* tuoi amici filentij l'inuiteuol fuono di trombe , il tin- 
tinno di fanguinofe armi , il nemico nome di guerra:alla fine 
fcriuafi nelle più uiuaci corteccie dt* Montanari alberi per co- 
folation de'Tafiori , e per ricordeuole marauigUa deW Eremo , 
Timpanorum , Tubarumq; Taciturnitas. TubiX* 
h così io haueffi b intelletto foblime, ò facondia di lingua, TacimmTta» 
ò ba/bn^ d'incbioftro; come, 0 Termmto, altamente vdirefie Epilogo . 
la ragion deW orditura \ la pompa della materiale la perfettion 
della forma di sì grande Imprefa . Farei uederui i molti fplen- 
dori di tre Stelle fole ; il larghi/fimo fpatio d'vn picchi cam- 
po di Cielo ; le mirande vittorie £vna fol Torre inerme ; le 
grandette tfvrì animai feluaggio , i rari frutti d'vn Monte, 
elefimboliche interpretationi de'treT. Ttacciaui adunque, 
ch'io ne taccia , e eh* altro , di maggior doni dotato , ne ragio- 
ni à baflan%a. 

Ter. Henmoflrarei di poter pagami quel, che ui debbo, s'io 
vokffi commendar la vofìra gentilezza, con tanti bei lumi 
del voflro indegno pale fatami . 'Bjngratioui del diletto , che 

m'ha- 
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tn battete recato , e dell 'intendimento che m battete confe» 
rito . E fe ciò non bafta,w mi contento 
accettami per mio legitimo 
creditore di fomma, 
damè non mai 
fodisfat- 
teuole. 
V 
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ES EVV S, quitf Vefuuiutn 
afcriptoribu*dicìtur, et a Val. 
Fiacco drgon. Vesb'm* appel 
lata* eft , Mons ejì (ampaniae 
prope Neapoltm ad mare ver gens, exbau- 
fii olim igni* incendio,^ agrorumfertilitu- 
te celeberrimi** > afbefìx profpicutt* y re ruti- 
li* ; nomine mirabili* * acjtti* falub errimi* 
fcatens, conuerfatione delegabili* ; ex 
cuiu* uterino cacumine nafcentem S olem 
excipimu* : btc, per 'Pro/opopeiam, <tAu- 
roram alloquens , fui mtferiam lamenta- 
tur : Pboebum retrogredi debere, Ducemq. 
Caracciolum mediam Orbi* partem illu- 
minare pr abati impetrata Deincepsno- 
uam, noni Soli* temperiem canens r eandem 
commendai. nR 
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PARSERAT aethercorofcum 

fibine&arevultum, 
Sydcreiq. Poli velarat luminc lu- 
men 

Aurora, & bigasleuibuscommi- 

fcrae Auris. 
Iamq. irrorabat Moncis faftigia 
Summi , 

Gurgite flammiuomo cuius modó 
; u Plinius arder, 

Pliniusignotas cupienscognofeere caufas; 
Cum Pater annofus pallenti fronte Vefeuus 
Extulit inde caput ; Solifq. haec fatur Amicae. 
Ergone perpetuis cruciafbor fulmine, flammis 
Nuncia ? nec Monti, creuit qui Montibus Idae , 
Iuppicer ille fauet ? qui leges legibus addft , 
Me videe inuifum ? mitifsima Regia Coeli i 
Defaeuit , renuens rapidos mite/cere in ignes ? 
Sifte precor currum; fitte, aerumnàq. Vefeui 
ConJpice amica tui, vt medearis confeia ; nanque 
Stcrnit equos Phoebus, nectensde more quadrigas. 

Ille ego,quem femper, cum ferres lumina terris, 
Calcarti; & mixta vndantem caligine fumum 
Ipfe ego contraxi , atque vmbras ego dente coegi , 
Vt pofles franare rotis iter Orbis 3 & oras 
Caerulei campi nullo velamine amiclis . 
Tu cineréfq. meos madido , tu ro/cida rorc 
Mifcebas , tanti licèt efles nefeia iati. 

2 Nunc 



Omis dici 
deferiptw. 



Cóquerirur 



Auxilm fla. 
gitat. 



Benefìcure 
colit vr oi»_ 
tum Cbi ani 
ma m conci 
liet, 



124 DcDiiccSiciniatii.^ 

Fietatc ex. f^unc magis en patior, maiores refpice flammas , 

Vifceradumcarpensmagis aeftuat arduus ardor. 
'Phoebum Phoebus,quem redamas, auxic me a funera, Phoebus 
pluiibus la- m e tuuS > fpatium qui luftrans lampade Coeli > 
c " Frena tener, medio confiftens aetheris axe ; 

Etiaculis radians ignitis concutit aeftus. 
Oda m ve- Heu quae caufa mali ? nunquid cum exhauferitignes, 
^euumeau- j^ a gno R e ge Tito , me iuxta Delphica Laurus, 
Titì impe- Haecpatior? ficah? quis tanti fiaminisaudor? 
fio vci'tiuiQ Num potuitq. virum mulicr me fterncre Daphne ? 
cófljgiauit. g n t -£j q U àmq. fidem feruat Latonia proles . 
ncm U & i°" ^ n n€mus omnc P etens toties pharctratus , & ardens, 
dfgnations" Exquirit facrum inreftus violare pudorem , 
fuicitat. Syluicolae infìdus pariter , caftaeq. (orori . 
PiJii rogum Tu modo multipotcns, gcnitrix & Memnonis alta, 
mcmoiac . Confule ne tantis tenear fuccumbere poenis . 

Sol nouus en Terris radiat nunc lumine faufto , 
Dux n ani Progenies fuperum clara redimita Corona : 

Sufficit auriga hic nobis , hunc Iuppicer almuS 
Legit, & aurato cinxit diademate crincs. 
So'.es duos Occiduos igitur quid non interfecat agros 
fc2T IC " Pythiusilleferus? fatis eft fi fubdita (aeuo 
Altera pajs i|li terrae, pars altef a Coeli. 
Phochum ph oetont j acas es nunc oblita ruinas , 

peumcm^ ^ urn P aD r rnprudens puero mandauerat Ortum ? 
guit. Ah fi iterum Phoebus , PhLebus temerarius audet 
Jronta pre- H uc properare comas, ac efferuefeere curru , 
cibusmiicct. p at j ar; non mit/Sero; me fentiet hoftem; 

Hafq.vomens flammas, fumumru&abo nigrantem. 
Callide fua- £ X p er i are precor, tantum qui ringitamorem, 

Teperamet,necnei&cord!S diferiminanofees. 
Solis tecef- p ac r euocet currum, peragrans nunc ordine verfo , 
fuS ' a/ n Parthenopemq. meam inta&am poft terga relinquac. 
lSilior 11 S'fte,o fifte graduai , longos minuafq. labores : 
Inucntio , Rem facilem pofeis; quid non concedet amanti? 
quiaiccd- Uluftre imperium : lì c tu don..uabere femper ; 
T { ?' Ac tener hiclucem nobis fera alter Apollo i j 

A icgnandi " w fcV * Qui» 
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Vefcuus . 

Qui, non Oceano merfus per littora rubro, 
Vmbriferae noftis tenebras arcebit in antris : 
Tuq. tibi tblium gemmis,auroq. nitenti 
Conftru&um cernes nudo fuper aeteris axe ; 
Qiiod non, lucìantes qui frenar carcere ventos, 
Aeolus impetiet, nec rauci curbinis horror . 
Non Phrygij thalamum c<.rnes,tedafq. mariti, 
Titoni amplexus mgiens inimica fene&ae : 
Foedere led magno ambrofios, calidofq. Hy msneos 
Perpetuò iunges, vinclo lodata ingali . 
Te meus hic ardec Titan : tu hoc digna marito 
Coniungium renues ? iuuenem iuuenifq. negabis? 
Eia age, ne dubita, A Ptraeam tibi pofce fecundam . 

Talia ia&abat candefcens crine Vefeuus , 
Cum Phoebus nofcens Auroram fiftére plauftrum , 
Terrigenis ortum nccdum celebrate dici, 
Territus inuerfit currum , non immemor altum 
Hoc potuifle louem , Natum qui perdidit vndis. 

Àt Pater interea vitreis confperfus ab vndis . 
Vi fuperum audacesflammas , cincrclq. volueres 
Protinus extin&os nouit ; Zephyroq tepenti 
Sulphureum expellens fumum , inftaurauit hiatus. 
Tum placidus placido confeflus vertice claris 
Verba ligatanotismodulans , fic vellicar Auras. 

Vos gelidas vallcs gyro qui clauditis, o vos 
Cliuofi Montes , meritò Terraeq. Marifq. 
Stant quibus aequorei fìnes, latebraeq. finufq. , 
Stellantem aereo quatitis qui culmine Olympum , 
Ceu fpecula ex alta luftrantes limina rerum ; 
Vos mihi iura date, & veftro regnante VESEVO , 
Crefcite in immenfum vallati floribus , atque 
Stet numen , nomcnq, diu memorabile veftrum . 
A me vos -lumen petitis Solemq.dief q. 
Ipfe fero , 4 quibus aiTumit genitalia tellus 
Principia , atque^luflgaudet c©gnofcere patrem • 
Tu tamen intonfo, Piceni exten^us in oras , 
Vertice j Tu Trino atflatus qui Sydere fulges 

Sol us 
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Vcfcuus^ 1 
Hic populi c/Treni rabicm, quam Caucafus horret, 
Barbaricos, dextra terrens , profternet honoris., 
HaecProcerum foboles/froceres imitabitur vfquc , 
Et partos partis aug .-bitclara tryuniphos . 
Hic patriae fplendor gentis, ma-nufq. jDynaftcs, 
Iurgia Biftonii Martis difpcllct ab vrbe . 
Aegifooahunc Pallas muniuit pectore, & armis; 
Dodifìca hunc Pallas Sophiac decorauit oliuis . 
Texite vos choreas Mufae, vos ludice cantu . 

En venit excelio infignitus ftemmate Princeps , 
Stemmate, quo tollit Coelo Lucania nomen ; 
Ac biferi Pcfti renouat depi&a rofeta , 
Languida non aeftu , non duris fèntibus orta • 
Iam ver afsiduum ramofo in fìipite ramos 
Ornat, &aetcrnos famdìc Natura colores. 
Bacchare cùmq. croco en pafsim vaccinia circum , 
Lilia cum violis , quas inter ferpit acanthus . 
Non bis , fed femper patulis en frondibus arbos 
Vtilis , & femper redolent Tua iugera pomis . 
Texite vos choreas Mufae, vos ludi te cantu. 

H/c frugum gcnitrix flauentes niftrit ariftas , 
Qiiae terctes pariant gemmas non arte coloni . 
Pampinea hfc vitis pendenti palmite turget , 
Aureolisdum mella fluit decorata racemis. 
Me circum fudant Dircaei munera Bacchi , 
Mafsica, quae vincunt, Fucini, ac vina Falerni. 
H/c haederae, h/c nardi , & femper fragrantis amomi 
Prata vigent partu : Nynphae iam pingite ferta 
' finto digna duce , & calathis iam fpargite flores ; 
Nanque Aurora immoto afpcxit numine Montes , 
Purpureoq. fuo lac dulce inftillat ab ore. 
Texite vos choreas Mufae, vos ludite cantu . 

Ecce h/c blandirono decurrensmurmure garrit. 
Temperar atqjeauium veces leuis vnda Sebethi. 
Naiades en rapiunt florentia veliera ripis , 
Ac variis nodant gemmata moni.'ia fpiris . 
En Thetides fludus glomerant, en nectare condunt . 

Nereus 
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Aquatilium Nercus & ratibus gaudet componere Pontum • 
Nummuac- ThuriferenGanges, Lybiaerutilumq. metallum; 
Extcrorum, Gemmifer atque Tagus praerupeogurgite lymphai 
feiliect mu- Aduehìc apparens fuluis congeftus arenis : 
nificcntia . Ve fument piathurafocis , vt fplendcat auro 

Fufa domus nitido , vectes , laquearia, poftes ; 
Idmonis fi- idmonia & chlamydemgemmis cxornet Arachnci 
1 ' Texite vos chorcas Mulac, vos luditc cantu. 

Hìs Parer implcbac didis adamantina faxa; 
Echo Vefc- £ t rec i nens Echo referebat garrula fyluis , 
Sin «rimi- littore myrtetis viridi dum Virgo corollas 
par. Parthenope intexens, & circum tempora Laurum , 
Ncapo!i$ sic femel atque iterum Nymph is arguta canebac : 
gratulano. \^ ucc f u b aeterna fi praeftant coelica terris ; 
poetica lo- Sole fub aeterno nunc praeftct terra fupernis . 

curio. 

VESVVII MONTIS 

DESCRIPTICET INCENDII 

G A V S AE. 

EX PROCOPIOLIB. II. DE BELLO 

COTHORVk. 

HI C MONS ì Tfeapoli ftxdiis abefl feptuaginta , in eamq. Vrbem 
yergit,&boream yrrfut /fedpracifus Me yndiq. e fi ; inferi ora etut 
frequentibus finis ymbrofa, fiiperiora yero abrupta, & peni t ut inuia : huiut 
in Moni ii cacumine medio hiatnt profundior patet , ita yt cont eclari fot f o/Ji 't 
in peniti ffima terrae hunc penetrare , ignemj. ex infima parte exifiere quiuit 
fotcrit confticari, qui in eiux yoraginit fupemum ot procumbere aufit : ynde 
& fiamma in fernet fota altiùs excitatur , nulli tamen , qui ea in regione funt 




fi* 

reliqua : qui fi m domtciUa is forte fublatus cinis inciderit 3 & haec quiden* 
nimio deg rauata onere collabuntur . porro fi y alidi or tum mgruerit Ventut , 
fublimem adeo cinerem agit, yt, freflari ab homine non amplius quaeat ;&*9 
defertur, quo proeUuior Ventut abflulerit, & longinquam plerumque delatut 
Cinis e Ve- tegionem illabitur . Ferunt nanque , cum in Ey%antium femel cimshic reci- 
iuuio Byza diffet, fic tiut loci howinet terrmffe, yt eo ex tempore ad noflram aetatem an* 

nmit 



nit» Deum fupplìcariiùBut pl'tcent. In Tropotu'f. item T,ybi*e-alt9teo\tà' "ù m vcn "> 
fequents anno illapfum affihiinm^ & ante cent ejìmum amnum eodewt'in.Mon* dcla.us. 
te mugitumfafi:4m, & hunc alten^frpmi^Djpofi fsbfecmmm. hir pr* te r n m t mi. . . 
eificèflcTit affigunt, hoc ipfo ht ftftmÌQ Monre+fi ea rurfmnxintrutn. trucia 
tio fieri contigerit, necejfarium fare omnino ea e regiot^loca omnium frngum . 
iactkram vt fubednt . £o m Monte ter (juidem nitidifiimut'e^ -, or. fuapt* Aeri * 
natura omnium fahtberrimmt . ^iJLImnc Montem & medici aiutino: tabe af- *** Uiuwi- 
ftclot tranfmittunt » 

Ex codcra, Lib. tifi 

EST auum. in Campania Mont x K efuuiut dtctut,ifq. p/erumquemngi en- 
ti fontu* non. abfpniUm eÌit r qui ferme cùm fit ingentityVtt cmerttth fub 
feqititur fiatim, <T ferumtium truclatio . huius autem Montis baudfecnt at- Vc £. ^ 
qite in- S*culofFjbnae r metiia omnia vacua, atrnpt.ij. funi, & in profnndum * 
t endemia,, pari ah imo ad fummum dimenjìone ; in infimo >v ero fit igni s ex- 
trtftum: & in tantum deftend.it vacuità* eaprofunditatem , vt fi quis forti' 
fummo- ipfo in culmine Montit confi iterit y ptocumbenfq. fimodoidaufit > 
oculot d*urfi*m mtcndat , &c. Cum igitur ea , vt diximus citiemm eruptatio 
fit y praecift*ah'imit penetratila < I.tpides , txuflofq. fiamma fubllmet ac va- 
rio* vtoUniior Jpnàutagjt , ad fafiigutm , expulfufj. bine inde diflergit , ac 
temere.. Rx ipfo praeterea Montit culmine tn Aetbnae morem ftuidmt ignit 
de fondant magna illunic ad radtces vfepu.eprotend.it ifiuehtij. aqnae fimilit ; 
qua*f»*te. defertur t vmuerfaahfumit. Huiut Monti/ ad infima potabili! aqtta; 
funi foniti * otubus & amnit Dracon nomine quidam deriuat, qui iuxta Ltt- Drncor» C 

* ■ ' i i ■ 1 fontib. Vc- 

certamlavuHr. 1 r . 



omnia 

vacua. 



feui. 



Ex Dione. 



SV B Tiro in compatti* horrenda, & miranda quaedam obtigerunt : ma- SubTito Vff 
gnttt enim ignit per Autwnmmt fubito exarfit . Moni enim V efuitiut , f cuuS exar- 
q m iuxta Tieapolimad mare ver g*t, abmti*nt et ignit fontet habat , olim >»- fi t . 
dtque altut i ab euiui medio ignit exoritur , qua* part folùm igne comprehenfit 
fiati extra haec omnia fine igne etiamnnnc manente Ex hoc cum coetera ef- 
fent incomhufiay media ver» ,-xnfia , Ù*inci****m redatta iuga cinumfiantia 
ab antiqua vfque nunc manent . quodemmq. ambuflitm cfl, atque confumptum Hic MOM 
tempore , concauum factum efi . Moni omnit ,filicet magnis parua conferve , VCnatOUO 
fimilit fit venatario Theatro. Vertex arboret,& vitet babet . Orculutab igne Thf at O li- 
quor failut, per diem fumum ; noftk flammam emittit , vt videantur ex eo i- nults. 
dire, euaporari, & facrifieìa fi'etii & qmàem femper, interim vero magli, M- Fumus in- 
terimvrominusfuaepe. vero cintret efundii, quando feiticet aliqutd eoa- ftarfacunol 
clum'ubfederitjapidetfurfummittit. Quoties vero a fbmtHjt? k ento vto- Lapide* W- 
latnr, finat, & firidet.ceu nun coatta, & confirufa; fed rara, & occultaci- Ollatur . 
racula babtns. Talis igitur efi yejuuiufi& iute quidem in eo per annum più. So Q ac 
* ' K. rimum 
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rimum fiunt. Quaccunquc fero id tempri, accidere.qu^uit »>agn*,& 'fràt. 
tcrfoUtum fifa Jiuo , % porno tamen ad comparar hnem eorum,quoe tane acci- 
derum.—** 1 ™ j ~ ~tt tt r t in fnum confrrantur . exiflimari pffunt , qua* 
Giffi ntu fi- habebant. Viri muftì , atque magni, hnmanam cmnem naturato ex- 

^^cedr/tttt; quali* gigante! fcribttntur 3 partim in Monte yp or tim in finitima rem 
gioite y per vrbet in terdiu , atque noRu per terram oberrxntet , Ù" in aere fer- 
NotibiltS currentct videbantur j pofi hatc fehement Jiccitas , Ò" fchemen/ terro*m>tut 
Tcacmo;a5 [obito fieli funi; ft planicie/ iVa fniuerfo aqui/ fcaturiret } & Montes fhb • 
atq. v.ipouì JilUrent . Soniti* f acauernit fubt erronei s , tonitruit perjimilet y fupernè fero 
poi tcntofa & mngire fidebantur : nutre -vero fremcbat;& Coelum refonabat . pofl h~ec 
«clu&atio. f rJ $ or immenfut, ceto concidentium Montium audiebatur. Extliebont primum 
lapidei ingentetj qua/i ad fummo Montittm exirent-, deinde tantut fuit igni', 
Ù" fumuSy ft aerem totum obumbroret , totum fero Solem occultar et , ceu de- 
feEiumi max fero ex die nox, & tenebrae ex luce faBxe funt: & exiftimabant 
gigantet infurrexiffe 3 - apparebant quidem illorum effigie/ . in fumo praeterex 
Ouafì Cha wbarum fom'tut audiebatur. Vutabant olii aduer.iffe Chaot , fel per ignem 
Jj'* " Mun ium ab fumi; atque fugiebant partim ex domibut in fiat ; olii extra; olii 
t "pero ex mari in terram j & rurfut ex terra in mare . quidam feri trepidi , & 
amentet, ftputa, qui cxifltm.tb.vi; ftcuriut effe praefentet . hoec autenifimul 
faila fura . Eruflxbat immenfut cinit; occupabat enim terram, mare, Ó" aera, 
Ó" multa quidem alta,ficut accidebat. Laedebantur hominet 3 fcilicet regione/, 
Locorum ^ pecora : pifìet praeterex , auefj. abfumebat . Infuper àuse ciuitatct con- 
cu ci lio fitgrarunt Herculaneum,& Pompeii; Herculaneum fero, & "Pompeiot, feden 
te inTljeatropopulo,oblimauit: Tantut fuit puliti/ 3 ft ab co loco in ^fphri- 
cam : & Syriàm,& \Aegyptumpenetrauertt ; peruenit etiam t\omxm ffque . 
rjiti.i etiam aer totut imminent pulitore oppletut fuit } Sol etiam obtenebratAt, 
obfcuratufq. efi;nec paruut metus fuit per multo/ die/ ; nefciebxnt homtnet 
qttod fatlum efi 3 exiflimabant enim quoe fupra , & infra erant euertii so- 
lemq. in terram defeendere . Cinit autem nibil magni in commodi attutii i 
coeterum deincept pefiem granem attulit. Caeterum in fequenti anno a terr* 
frogredient ignit . Agente in Campania Tito , ft igni, & conflagrati/ aediflr 
ciii remedia darei, Vrbem Romani populatut efl; nam Serapit , & Ifidit temr 
VidePlin. plttm etiam fepta ; T^fptuni aedem , Thermat ^grippe Tanthaeum Diri- 
lib.j .cip. y bitorium , Balbi Theatrum y'Pompeiporticum , Oc tatui domum cut» 
y - biblioteca, templum Imi/ Capitolini cum aedibut, & Sacci* 

lit coniunBit cenflagrarunt ; vt non ab homine 
fatlum malnm , fed magit dimmtus 
immifj'um exiflimari 
debeat . 
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REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOPQR.: 

Tutti fono fogli interi, eccetto R . & a , che fono 
mezi fògli, 




I M P R I M A T V R: 

Ardicinus Biandrà Vie. Gen. Neap." 

M. : kerub. Viron, Augv.fi, Tbcol- *Arcbìep. I^rapl 
■pidit. y^eg.foLyiu. 

IN NAPOLI. 

Nella Stamparia dello StigJiola, à Porta Regale : 

M. D. X C V. 
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